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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES l D E N T E. La seduta è apeDta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , SegretarlO, dà lettura del
prO'cesso verbale della seduta pomeridiancl
del giornO' precedente.

P RES I D E N T E . .Non essendovi os.
servaziolll, il processo verbale s'intende ap-
provato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto congedo
Il senatore Berlingieri per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo conge-
do s'intende concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES r D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

« Riordinamento di taluni ruolI degli uf-
bciali in servizio permanente effettivo del-
l'Aeronautica militare» (223);

Deputato LEONE Raffaele. ~ « Modifìcazio-

ni all'articolo 32 della legge 18 marzo 1958,
n. 349, sullo stato giuridico ed economico
degli assistenti universitari» (224);

Deputati DE MARZI Fernando ed altri. ~

« Deroga alla legge 8 novembre 1956, n. 1300,
per la devoluzione all'ufficiale sanitario co-

munale o consorziale del parere sui progetti

di costruzione di fabbricati lrurali » (225);

« Autorizzazione della spesa di 300 milioni
di lire per la concessione di un contributo

; straordinario all'Istituto centrale di statisti-
ca per far fronte alle maggiori spese incon-
ttrate nella esecuzione dello censimento ge-
nerale dell'agricoltura» (226);

«Interpretazione autentica dell'artIcolo 2
del decreto ,legislativo 7 maggio 1948, n. 1472,
convertito, con modificazioni, nella legge 18
dicembre 1952, n. 2990» (227);

« Sistemazione nei ruoli del personale del-

l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato
del personale assunto dall'Azienda medesi.
ma con conttratto di diritto privato in base
al decreto del Presidente della Repubblica 22
novembre 1961, n. 1192 » (228).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
nelle sedut,e di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti dI-
segni di legge:

7" Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste ,e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Norme per la revi,sione de] preZZI con-
trattuali degli appalti di opere pubbliche»
(Wl);

10" CommlsslOne permanente (Lavoro, emI-
grazione, pr,evidenza social'e):

«Aumento delle prestaziolll economiche
ai tuhercolotici assistI ti dall' assicurazione
contro la tubercolosi» (In un testo che UnI-
fica i disegni di legge n. 71, d'iniziativa del
senatore Monaldi e n. 183, d'iniziativa go-
vernativa);
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11" Com,missione permanente (Ig15ne e sa~
nità):

SAMEK LODOVICI ed altri. ~
({ Norme in~

terpretative per <l'applicazione delle disposi~
zioni sul co.llocamento ,a riposq dei sanitari
contenut,e nelle leggi 24 luglio 1954, n. 596,
e 20 dicembre 1962, n. 1751, ai sanitari dei
Consorzi ,provinciali antitubercolari)} (150).

Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
stamattina la riunione dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari ha stahilito i'1 calenda~

rio dei lavori sino al 31 del meSe cor,rente. È
un calendar\io piuttosto pesante ma, come lo~
ro comprendono, dettato dalle necessità
':011tingenti

Secondo tale oa<lendario, noi oggi, come re-
ca l'ordine del giorno, discuteremo -la ratio
fica della convenzione italo~svizzera in ma~
teria di sicurezza sociale, concluderemo qUlin~
di la discussione del bilancio della Marina
mercantile e. se possibile, proseguiremo la
discussione del bilancio dei Lavori pubblici.

Domani, sabato, si terralliIl'O due sedute, al~
le ore 9,30 e alle ore 17, per ,H seguito e 'la
conclusione della discussione generale sul
bilancio dei Lavori pubblici.

Lunedì 21, aUe ore 17, SI inizierà la discus~
sione del bilancio della Pubblica istruzione.

Martedì 22 si terranno due sedute: in quel~
la antimeridiana, che avrà inizio lalle ore
9,30, si proseguirà la discussione del hiIancio
della Pubblica istruzione, mentre in quella
pomeridiana, che avrà inizio alle ore 17, si
concluderà la discussione del bilancio dei
Lavori pubblici.

Mercoledì 23 e giovedì 24 ~i terranno com~
plessiv,amente 4 sedute, due mattutine e due
pomeridiane, per la conclusione del bilancio
della Pubblica istruzione e per la discussio~
ne, possibilmente fino al,la conclusione, del
bilancio del Lavoro.

Dal 25 al 28, e forse anche il 29, Il S~nato
sospenderà i suoi lavori per il Congresso del
Partito socialista italiano.

Il 30, il 31, e forse anche il 29 ~ questo

dip~nderà dan'andamento dei lavori ~ si

18 OTTo.BRE1963

concluderà la dIscussione del bilancio del La~
ve;fO -,t::,jJ Ministro non sarà stato in grado
dI Hplicare giovedì ;.4, e si di'Scuteranno il
bilancio degli Affari esteri, la conversione del
decreto~legge sui suini e la conversione del
decreto~legge sulla sospensione dei termini
nella zona del Vajont.

1~ consuntivo dei lavon ~volli finora per
Ie. ci]scussione dei bilanci ha dimostrato, ~o~
Tnt del resto deve essec no tu al Senato, che
i ttmpi prestabiliti non hanno potuto essere
;rispettati praticamente da nessun partito,
salvo uno. Si prospetta quindi anche la ros~
sibilità di allargave i tempi cbe sono stati
fissati per Ila discus'Sionc Jci prossimi bi~
lanci: \in tal caso, nO<;1è da esoludere, anzi
deve essere senz'altro ammessa. la neces'Sità
di tenere anche qualche seduta notturna; ciò
anche al :fine di rendere le discussiolll Jei bi~
lanci efifettive, concrete e non troppo supe.r~
ficiali, dati gli argomenti all'oJ1dine de!
giorno.

Dopo questo calendaIiio, nella riunione d~i
capi~gruppo, è stato discusso, come annun~
ciato del resto ieri, il problema inerente alla
mozione presentata dal senatore Nencioni.
In Plroposito però preferisco lasciare la pa~
rola al senatore Nencioni che me l'ha gi~
chiesta.

Per la discussione della mozione n. 2

P RES I D E N T E. Il senatore Nencio~
m ha facoltà di parlare.

N E N C IO N I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti
del Governo, a norma di Regolamento chie~
do che venga Iletta ,la mozione che ho avuto
l'onolre di presentare a nome del mio Grup~
po il18 settembre 1963 e che l'Assemblea fìs~

si il giorno per la discussione della mozio~
ne stessa, sentitI il Governo e il presentato~
re, che vi sta parlando.

La mozione, come ho aooennato ieri, inter~
venendo sullo stesso argomento, fa il pano~
rama della situazionè economica. Tende ad
impegnar,eH Governo a prendeQ"e provvedi~
menti deflazionistici, nonchè a tutelare i mer~
cati valutari delle obbligazioni finanziarie in
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tensione ed il mercato del credito in situazio~
ne asfittica. Quello che ha spinto il nostro
Gruppo ad insistere nella richiesta di deter~
minazione del giorno per la discussione della
mozione è stato lo strano atteggiamento ch~
hanno tenuto l Ministri responsabiJi dei Di.
casteri finanziari avanti ieri in sede di Com.
missione di ,finanze e tesoro, dove avrebbero
potuto, a mio modesto avviso, dare atto, at.

traV'erso la Commissione, al Senato, degli ul.
timi dati, a noi ignoti, della situazione eco.
nomica e dei provvedimenti che il Governo,
con sua ,responsabilità -coHegiale, intende
prendere per sanare la situazione econom:ica
che mostra l'inflazione da strisciante diven.
tare galoppante, la bilancia dei pagament:i in
grave disavanzo e quindi in situazione pre~
caria, (nonostante che noi «seminatori di
pan~co )} già da due anni avessimo indicato
delle cifre con molto più ottimismo di quel~
le pessimistiche che ci offre la realtà con.
creta), mentre la bilancia commerciale deve
aver raggiunto, anzi superato, nel mese di
agosto i mille miliardi di deficit (1012, se non
erro). iNon saremmo ad un irJ1eparahile disa
stro Se tutte 1e altre componenti della situa.
ZlOne economica fossero ,favorevoli o ma.
strassero la possIbilità di un ristabilimento,
non dico del benessere, ma dellla normaIità,
della serenità economica, che è premessa del.
la normaHtà e della serenità sociale. Il Te~
soro è indebitato nei confronti della Banca
di emIssione a limiti mai prima raggiunti :
si parla di 800 miliardi o di 1.000 miliardi, e
il Ministro po1)rebbe darci lIe cifre esatte. La
tensione del credito ha raggiunto delle cifre
insupe~abili, cifre veramente ad un livello di
rottura. La tensione del mercato fa guardare
con grande preoccupazione alle aziende pub~
bliche e private per la possibilità di finanzia~
mento attraverso i normali canali, sia del
mercato obbligazionario, sia del mercato
azionario.

Il sistema bancario nazionale è mdebitato
nel confronti delle banche estere per cifre
iperboliche, cifre mar prima, a mia cono-
scenza, raggIUnte; e se per il momento tali ci~
fre non hanno fatto colare a picco le riserve
valutarie, pure impongono medita~ione an-
che perchè, onorevoli colileghi, vi è una SI-
tuazione che i Ministri responsabili dei Di.

casteri finanziari spesso nngono di 19nOrG\ire
e non vogliono ricordare, ma -che è la chiave
di volta di tutto il sistema economico: gli in.
vestimenti dall'estero in ItalIa, corrispettlvo
d~ biglietti di banca esportati. Alla doman.
da di liquidazione lo Stato devè fornire la
valuta corrispondente.

P RES I D E N T E . Senatore Nencioni,
la preghelrei di non svolgere la sua mozione:,
perchè dobbiamo discutere solo il problem.l
deHa data.

N E N C ,IO N I. Signor Presidente, io di.
co semplicemente le ragioni dell'urgenza, mi
attengo a questo.

Poichè il ministro Trabuochi avant'ieri,
parlando nell'altro ramo del Pa)rlamento, h3-
dichiarato, in chiusura del suo dire, che il
Par1lamento ha mostrato, per questo vitale
settore, la ferma volontà della classe 'diri.
gente di combattere i seminatori di panico
economico, wistahilendo insieme la fiducia
dei cittadini e l'autorità del pubblico potere,
io vorrei domandare urgentemente (ecco la
ragione della nostra posizione) ai responsa.
bili dei Dicasteri economici, se siamo stati
seminatori di panico noi che abbiamo pre
visto, e responsabilmente denunciato, la si.
tuazione economka che oggi si offre pessi.
misticamente alla nostra meditazione di
componenti di questa alta Assemblea.

Vorrei altresì domandare se per caso non
fosse seminatore di panico il ministro Tra.
bucchi che ha dato delle cifre, che noi non
conoscevamo, relative al mese di agosto, e
che sono indice di un accentuarsi della crisi
del sistema economico; se per caso non fosse
seminatore di panico monsieur Marjolin che,
a suo tempo, ha indicato la pericolosità della
situazione economica italiana, in sede euro.
pea, affermando che essa poteva essere « con.
tagiosa }} per la situazione economica dell'in.
tera Europa; se sono seminatori di odio e di
panico economico coloro che hanno previsto
e non seminatori di tempeste coloro che han.
no errato e perseverato nell'errore.

Ecco l'urgenza di conoscere il pensiero dei
responsabili dei Dicasteri finanziari.

Ma 'quando ~ e ho finito ~ noi abbiamo

sentito in Commissione che il ministro Me.
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diai, che il ministro Martinelli hanno affelf~
mato che ill Governo è mO'rto (un morta tra
nai sarebbe il Gaverno) e che quindi hanno
il dO'vere di attenersi all'aI1dinaria ammini~
straz;ione, allara io debbo damandalre loro
quando intendono prendere quei provvedri~
menti necessari a ristabilire ,la fiducia ch~
sola può riportare la nostra situazione eco~
nomica ad un livello di normalità. Forse do~
po che il Govelrno avrà dato le dimissioni!

Ma oggi, anche se fosse cancepibile, dal pun-
to di vista del dir,itto costituzion~le, un go~
verna neHa pienezza dei suoi poteri che si
rifiuti di prendere dei provvedimenti urgenti,

se fosse pensabile la necessità di aspettare il
nuovo Governo, quanto dovremmo aspetta-
re? Faooiamo i calcoli: questo Governa 51

dimetterà il 5 novemhl1e; ci sarà la crisi, du~

Terà quanto mena quindici giarni. PO'i ci sa~

rà la discussione della fiducia e arriveremO'
alle porte del dicemhre. Intanto la situazione

econamica presenterà le sue ferite. Oggi li
Presidente del Consiglio ha detto che nan vi

è nullla di irreparabile. Tutta si può riparare,
ma col tempo nan troveremo che cacci.

Ecco la necessità di conosoere la situaziO'~
ne esatta, nella sua fisionomia concreta, cioè
gli ultimi dati del mese in corso, anche se
pravvisori. Nai siamO' rimast,i, coi dati uf
ficiah, a,! mese di lugliO'. Ecco la necessità
di discutere e di conoscere il pensiero del
Governo, che non deve abdicare in questo
momenta, perchè non è un morto a galla, ma
ha piena vita e vitalità anche se è noto che
deciderà di dare le dimissioni tra breve. Le
dimissioni appartengono al prossimo futu~

l'O, non al presente. Non potete abdicare,
non potete disertare dal campo sociale e dal
campo economico.

Eoco la neoessità di fissare immediatamen~
te la data per la discussione della nastlra mo~
zione.

P RES I D E N T E . A termini dell'arti~
colo 110 del Regolamento, invito }:onurevalle
Ministro del bilancio ad esprimere l'avviso

del Governo in merito alla data di discussio-

ne della mozione presentata da'l senatore
Nencioni e da altri senatori.

M E D I C I , Ministro del bilancio. SignoJl'
Presidente, onarevoli senatari, ill Governo è
sempre a disposizione del SenatO'. Se ìl Se~
nato decide di iniziare in questo mO'mentu
la discussione della mozione, il Governo, pur
essendO' di parere contrario circa l'opportu-
nità, è lieto di servire il SenatO' neHa sua
sov,rana valantà.

CIÒ che dispiace al Governo, onorevale
Nencioni, è Il sua lirnguaggia.

N E N C IO N l . QUe/lla che dispiace Q
nai è il vastra camportamento !

M E D I C I , Ministro del bilanclO. Vede,
onarevale Nenciani, io non l'ho interrotta
nonostante ne avessi avuto un gran desidé'-
ria...

P RES I D E N T E . Chissà con quanta
fatica!

M E D l C I , MdLÌstro del bilancio. Gra~
zi'e, signor Presidente. AnzituttO', onorevole
Nenciani, devo respingere la sua affermazio~
ne circa la reticenza del Gaverno nel Pirecisa~
re le ,condiz'iani dell'economia italiana.

N E N C IO N I . Al Sena to!

M E D I C I , Ml11istro del biluncLO. Mi
permetta! Come Ministro del bilancia, ha
avuto ranare di fare qui un'esposiziane nel
lugliO' scorso, e succeSSIvamente ha avuto ac
casiane di pronunciare un discarsa anche al-
la Camera: in tali discorsi ho precisato
quali fossero esattamente le condizioni delIct
economia del nostro Paese. E ,la stampa di
tutti i settori mi ha fatta l'onore di ricono-
scere la 'lealtà del comportamentO' :del Mini~
stro del bilancio. Successivamente, poche set-
tImane 0'1' sano, su invito della Commissio~
ne del bilancio della Camera dei deputati,
ho fatta una lunga esposizione. Infine, mer-
coledì sco,rso, di fronte alla Commissione fl~
nanze 'e tesolro del Senato, abbiamo esami-
nato per due ore l'opportunità di discutere
una questione già nota, in tutti suoi termini,
in forma ufficiale. La Commissione a grande
maggiaranza ha viconosciuto la fandatezza
delHe considerazioni del Governo.
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Per queste ragioni, non credo che ella, ono~
revole Nencioni, sia proprio autorizzato a di~
re che il Governo abbia abdicato alle sue fun~
zioni; e dò quando il Ministro del bilancio,
uscendo dalla Commissione, ha dichiarato
che il Governo, nei limiti che si è imposto,
secondo una linea politica che il Senato ha
approvato, continuerà, con rinnovato fe)l"vo~
re, a mantener fede aUa pO'litica enunciata,
con una precisione non dubbia, nel comuni~
cato del 25 settembre scarso.

Ciò detto, signor Pl'esidente, mentre la rin-
grazio pejr avermi consentito di esprimere
questo concetto, desidero ,l'iaffermare c.g.e il
Gaverno nOln ha abdicato a nessuno dei suoi
doveri; ma, purtroppo, vi sono dei doveri che
si possono compiere soltanto se vi è una
maggioranza disposta ad approvare gli atti
che comportano.

Quindi, ,conoludendo, noi riteniamo di lriaf~
fermare che il Governo è a disposizione del
Senato; però il Govermo ritiene di dovere
esprimere un pal'ere diverso da quella del
senatore Nencioni.

P RES I D E N T E . Ricordo che, ai sensi

dell'articolo 110 del Regolamento, sulla fissa~
zione della data di ,discussione della mozio~
ne potrannO' prendere la parola due senatori.

S P A G N O L L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S P A G N O L L I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signori del Governo, desi~
dero f(1jre, a nome del mia Gruppo, alcune
brevi dichiarazioni per motivare il nostro
yoto contrario alla discussione della mozio~

ne presentata ed illustrata, sia pure brevè~
mente, qui oggi dal coJlega senatore Nen~
ciani.

Ricorderò anzitutto che da tempo ~ del
resto è già stato ricordato precedentemente,

~ e precisamente fin dallo scorso mese di
settembre, la sa Commissione finanze e teso~

l'O aveva promosso una riunione con i Mini~
stri dei competenti Dicasteri per discutere i
problemi inerenti alla situazione generale
economica e finanziaria del Paese, analoga~

ment,e a quanto aveva fatto la Camera dei de.
putati con la sua Commissione del bilancio.

La nostra Commissione, infatti, non po~
teva ~ è suo preciso dovere ~ non essere
vigile, pronta e sallecitamente sensibile, di
fronte ai problemi che intejressano, con noi,
tutta la Nazione.

L'incontro con i Ministri, a causa dei 110'1'0
impegni (sono uomini anche loro), e per al~
ouni di loro anche impegni di carattere in~
ternazionale, non ha potuto avere 'luogo pri~
ma di mercoledì 16 cOlrrente, come è stato
ricordato dal ministro Medici.

Come è noto, la Commissione è stata con~
corde, nella sua maggioranza, di rinviare la
discussione, accettando la mozione Valsec~
chi e la' tesi espressa dai ministri Medici e
Martinelli. Infatti essi, date le scadenze Oi-~
mai prossime e prestabilite dal Padamento,
avrebbero potuto sOllo esprimere opiniom
personali, cosa che del resto hanno fatto, con
la consueta amabilità che distingue il mini~
stro Medici e il ministro Martinelli, intratte~
nendosi a lungo con noi, comunicando dati e
cifre (che del l'esto ha Iricordato oggi anche
il collega senatore Nencioni), non potendo
essi assumersi l'onere di esporre le linee di
una politica economica, linee che dovranno
essere definite ed esposte al Parlamento dal
Governo che succederà a quello attuale.

Ritengo che questo sia un punto di vista
corretto e che, quindi, oltre che per la sa
Commissione, valga anche per l'Assemblea.

La situazione economica e finanziaria che
stiamo attraversando tutti ,la conosciamo,
dato che in essa viviamo ed operiamO'. N011
sono mancate, del resto, occasioni, e lo stes~
so ministro Medici le ha ancora ricordatè
oggi, a lui e agli altri Ministri responsabili,
di dil'e al Parlamento e fuori quello che l'at~
tuale Governo intendeva fare.

Ogni giomo, giornali, radio, televisione, ci
hanno parlato 'e descritto quello che il Con~
siglio dei ministri discuteva e predisponeva,
ed i comunicati del Consiglio dei ministri ci
hanno informato dell'opera intensa e, direi,
feconda ancl1e, di questo Gaverna.

Che casa si patrebbe dire di più oggi nelle
Cammissiani a in Aula, ailtre che dati e na~
tizie che già canasciamo?
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N E N C ION I. Ma cosa ci state a fare
I

do, .come tutti dOVlremo essere d'aoèordo, ,e
diettro 'quei banchi? sono sicuro siamo d'acoordo nell'augurarci

che il Paese possa a¥ere presto un nuovo
Governo, stabile nelle fondamenta, con lun~
ghe prospettive di lavoro, primo compito del
quale sarà di affrontare con sernsibi:lità, au~
torità, decisione, la situazione che tutti ci
fa vigili e pensosi. Il Palrlamernto si appresti
fin d'ora a dare ad esso tutto lil suo alto,
competente, valido appoggio. Perchè 'questo
avvenga tutti ci dobbiamo impegnare fin da
ora con le nostre forze migliori.

Con queste brevi dichiaraziòni, si@nor Pre~
sidente, a nome del mio Gruppo, dichiaro
che noi voteremo 'Contro la mozione del se~
natare Nencioni. (Applausi dal centro).

S ,P A G N O L L I. Io non l'ho interJ1Otta,
senatore Nencioni. La prego di non interrom~
permi.

N E N C~I O N I . Parli eon dignità da par~
lamentare!

S P A G aN O L L I . Senatore Nencioni, la
plrego di 'limitare il suo linguaggio!

P RES I D E N T E . Senatore Nencioni,
la prego, non dia lezioni a nessuno! Stia
tranquiUo e lasci parlare.

S P A G N O L L I. La ringrazio, signor
Presidente. L'educazione deve valere per
tutti.

Si aggiunga ohe il Governo, questo Go~
verno, con numerosi e validi provvedimenti,
giudicati ,talli almeno da larghi st,rati di opi~
nione pubblica, provvedimenti in parte ap~
provati ed in parte in corso di esame o di
presentaz~one nell'uno e nel,l'altro ramo del
Parllamento, ha già dato ooncretJa prova di
come ha inteso e intende affrontare, sia pure
nello scorcio di una vita ol'mai breve, la fase
attuale della congiuntura economica, e il Pae-
se gli è rioonoscente.

Non si può, quindi, dire che vi sia o vi
sia stata carenza di Governo. Una ulteriore
discussione generale oggi nulla di particolar~
mente importante potrebbe aggiungere a
quello che il Governo ha già detto e fatto.
(Interruzione del senatore Nencioni). La di~
scussione indubbiamente ci sarà e dovrà es~
sere profonda e sincera, ampia e costruttiva
non appena il nuovo Governo sarà formato,
entro brevissimo tempo dal voto di fiducia,
e in quella sede ciascuno di noi porterà il
suo contributo di pensiero e di esperienza,
per aiutarci a meglio conseguire il bene co~
mune.

Per ora questo è il nostro dovelJ1e: aiu1:ìre
il Gover-no in carica ad affrontare i problemi
di oggi e dell'immediato domani, con la ra~
pida approvazione dei disegni di legge e dei
bi:lanci in discussione. Penso che almeno su
questo punto tutti potremo essere d'accor~

P R lE S I D E N T E. Onorevoli colleghi,
in questa sede non si deve votare sulla mo-
zione ma soltanto decidere in quale data
essa dovrà essere discussa. Comunque credo
di interpretare il pensiero de:l senatme Spa~
gnolli ~ e lo prego di correggermi se sbaglio

~ nel senso che eg:1i propone a"l Senato di

ri.niandare la discussione sulla mozione a
una data ~successiva al voto di fiducia al
nuovo Governo.

S P A G N O L L I . Entro brevissimo ter~.
mine dal voto di fiducia: possono essere an~
(;he dieci giorni.

P RES '1 D E N T E. Quindi resta inteso
che la proposta del senatore Spagnolli è
quella da me precisata.

Poi.ohè nessun altro domanda di pa.rlare,
metto in votazione .la proposta ,del senatore
SpagnoUi. Chi l'approva è p:regato di alzarsi.

(E approvata).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione tra l'Italia e la Svizzera relativa
alla sicurezza sociale con Protocollo fio
naIe e Dichiarazioni comuni, conclusa a
Roma il 14 dicembre 1962» (129)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge: « Ra-
tifica ed esecuzione dellla Convenzione tra
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1'1talia e la SvizZJera relativa alla sicurezza
sociale con Protocollo finale e Dichiarazioni
comuni, conclusa a Roma il 14 dicembre
1962 ».

Dichiaro aperta 1a discussione generale. È
iscritto a parlare il senature Canziani. Ne
ha facoltà.

>, C A N Z I A N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, i so~
cialIsti daranno il loro voto favorevole alla
convenzione stipulata fra l'Italia e la Sviz~
zera, relativa alla sicurezza sociale, conven~
zione che interessa la grande massa dei no~
stri 'emigrati nella Confederazione elvetica,
i quali, valorizzando :i!1 lavoro italiano, han~
no il diritto di non e~sere abbandonati, ma
seriamente tutelati nello svolgimento della
loro attIvità lavorativa all' estero.

Rappresentando in questa Assemblea la
plfovincia di Varese, la quale ha una forte
emigrazIOne di lavoratori m~lla vicina Con~
federazione elvetica, emigranti qualificatI
nell'arte edile e bene accetti e desiderati da~
gli imprenditori, e conoscendo quindi le loro
esigenze e le Ioro neoessità morali e mate~
riali, affermo più che mai che essi hanno il
diritto di essere assistiti e tutelati.

I lavoratori del Varesotto si sono sempre
fatti onore nella vicina Svizzera per il loro
comportamento di uomini civili e di lavo~
ratori abilissimi, onorando in tutti i campi
il nostro Paese.

Dalla lettura del testo della convenzione
~ e qui desidero avere una spiegazione dal~

l'onorevole relatore e dall'onorevole Mini~
stro ~ mi sorge il dubbio che nella conven~
zione in discussione non siano specialmente
tutelati gli emigranti temporanei, i quali pre~
stano la loro opera stagionale per circa otto
mesi all'anno, in quanto, per le condizioni cli~
matiche della Svizzera, sono costretti a rien~
trare in patria per non subire gli avvii disagi
della disoccupazione all'estero.

E qui mi richiamo all'articolo 8, comma
A, della convenzione, in quanto gli emigran~
ti temporanei, non avendo pagato i contribu~
ti all'assicurazione svizzera per un anno, non
hanno matUirato il diritto alla prestazione
dell'assicurazione svizzera stessa per l'inva~
lidità. Il grave è che nella detta convenzione

non è contemplata l'assistenza sanitaria aHe
famiglie dell'emigrato se dette famiglie ri~
siedono in patria. È questa una lacuna che
deve essere eliminata, riparandosi così ad
una grave ingiustizia.

Altra lacuna è quella che i lavOlTatori non
agricoli sono esclusi dal diritto di percepire
gli assegni familiari, mentre l'emigrazione
dei lavoratori varesini è di tipo pl'ettamente
industriale.

Faccio appella all'onorevole MinistJro del
lavoro e della previdenza sociale perchè sia~
no istituiti uffici speciali che possano svol~
gere la loro azione per la tutela dei nostri
emigrati, per aiutarli nelle loro esigenze per
le abitazioni, per l'igiene, per l'educazione e
per tempestivamente intervenire presso le
autorità svizzere ad impedire che si compia~
no rappresaglie contro i nostri lavoratori,
che devono essere liberi di associarsi per
difendere i loro diritti di fronte alI padro~
nato. I nostri lavoratori emigrati hanno poi
il dovere di essere sempre solidali con i la~
voratori svizzeri nelle lotte sindacali. L'ope~

l'aia italiano non deve essere considerato
merce di crumiraggio, se si vuole che sia
saldata una fraterna amicizia, una intima so~
lidarietà fra gli operai svizzeri ed italiani,
propizia alla civiltà. Nei nuovi incontri per
ulteriori trattative per la soluzione dei pro~
blemi della nostra emigrazione in Svizzera
è opportuno che siano sempre interpellati i
rappresentanti delle organizzazioni operaie
dei due Paesi, ,le quali sono le genuine in~
terpreti dei lavorator,i.

Non credo che sia dispiaciuto a questa
Assemblea che io abbia affrontato da soda~
lista e da lavoratore questo importante ar~
gomento.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F lOR E. Onorevole Presidente, onore~
vole Sottosegretario, questa convenzione da~
rebbe motIvo per trattare il problema della
emigrazione, che è uno dei problemi giù
gravi e più grossi del nostro Paese. Ma è
evidente che nel breve tempo a nostra di~
sposizione non è possibile una simile tratta~
zione. Però l'esame della convenzione ci ri~
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porta all'errore fondamentale che i Governi
che si sono succeduti dopo il 1947 hanno
compiuto nei confronti della politica emigra~
toria. Già in altri periodi, dopo il 1948, si
sono denunciate nel Parlamento le gravi de~
ficienz,e strutturali della organizzazione emi~
gratoria del nostro Stato. Come è certo a
vostra conoscenza, sino al confine italiano
è il Ministero del lavoro competente, un me~
tro al di là del confine è competente il Mi~
nistero degli esteri.

È una mezzadria che ha dato sempre cat~
tivi £rutti, soprattutto dopo il 1947.

Infatti, subito dopo la liberazione, quando
si trattò di inviare all'estero (nel Belgio, in
Francia, in Argentina e in altd Paesi) la no~
stra manodopera, si costituÌ una Commis~
sione della quale facevano parte non soltan~
to rappresentanti governativi, ma anche rap~
plfesentanti delle organizzazioni sindacali. Io
allora avevo l'onore di dirigere :1'Ufficio emi~
grazione della C.G.LL.; quando si trattava

di defini're accordi emigratori, oltre ai rap~
presentanti sindacali italiani partecipavano
alle 1Jrattative anche i rappresentanti sinda~
cali dei Paesi interessati agli accordi mede~
simi. In quelle condizioni potevano ooncor~
darsi contratti di lavoro dignitosi per la no~
stra manoQopera.

Si 'riuscì ad ottenere l'invio nel Belgio,
in Francia, in Argentina, eccetera, di osse:r~
vatori sindacali della C.G.LL.; negli accordi
s'introduceva la clausola Idi tre osservatori
italiani nel Paese d'immigrazione e precisa~
mente un rappresentante del Ministero del
lavoiro, un rappresentante del Ministero degli
esteri e un rappresentante dell'organizzazio~
ne sindacale. I rappresentanti sindacali fe~
cero un ottimo lavoro, ed assis,tettero vera~
mente e sériamente i nostri emigrati, denun~
ciando alle centrali sindacali e ai Ministeri
interessati tutte le deficienze che riscontra~
vano, ponendo il Governo e noi nelle condi~
zioni di poter sanare tali deficienze.

Presidenza del Vice President~ ZELI OLI LANZINI

(Segue F lOR E ). Dopo H 1947 non
abbiamo più potuto invia~e questi osserva~
tori sindacali, e da allora non si è più avuta
la tutela dell'emigrante all'estero; l'emigran~
te è stato praticamènte abbandonato a se
stesso.

Una prova dello svantaggio derivante dall~
la mancanza di un rappresentante sindacale
nelle trattativ'e ce la dà proprio questa con~
venzione, che pure è migliore della conven~
zione del 1951, e di ciò diamo atto.

Per i minimi di pensione, ad esempio, la
situazione è la seguente. Un lavorator,e ita~
liano emigrato in Svizzera matura in Sviz~
zera il diritto alla pensione, supponiamo, in
10 anni. Poniamo che sia partito dall'Italia
dopo aver maturato il diritto alla pensione
(con i 15 anni di contribuzione), ma che, a
causa del suo basso salario, i contributi ver~
sati non gli consentano di giungere al mini~

mo di pensione. Ebbene, lo Stato italiano gli
dice: per te non servono le leggi italiane,
tu non hai raggiunto con i tuoi contributi
le 15.000 lire, e queste 15.000 lire noi non
te le diamo perchè hai una pensione 'estera.
Questo, fra l'altro, è contrario anche alla
'legge vigente, cioè alla 'legge n. 1338 della
luglio 1962.

Ma il punto più grave consiste nell'arti~
Dolo 9 de,ua conv,enzione, che al n. 3, lette.
ra a), Ifecita: « L'organismo assicuratore ita~
liano incaricato ,del oailcolo » (si riferisce a
quando si totalizzano i due periodi contri~
butivi in Italia e in Svizzera) « determina
anzitutto l'ammontare della prestazione cui

potrebbe aver diritto l'assicurato se tutti i
periodi di assicurazione, di cui si deve tener

conto in base ai paragrafi 1 e 2, fossero stati
compiuti nelle sole assicurazioni italiane.
Tuttavia per periodi di asskurazione com~
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piuti in virtù della ,legislazione svizzera, i
contributi relativi a questi 'Periodi sono pre~
si in considerazione soltanto sulla base della
media dei contributi stabilita per i periodi
di assicurazione compiuti in virtù ,della legi~
slazione italiana ».

Onorevole Sottosegretario, veramente ca~
dono le braccia.

Chi ha ,firmato questo Protocollo? Ohi è
stato H tecnico? Cos,a vuoI dire «tota:lizza~
re »? Considelnire il periodo vali'do in Sviz~
zera e il periodo valido in Italia. Ma si con~
sidera il contributo medio del periodo ita~
liano sulla base dei versamenti avvenuti in
Italia; il nostro emigrante è partito ap~
punto perchè si trovava in condizioni non
certamente buone come salario, godeva qua~
si sempre in Italia di un salario basso, e di
conseguenza la sua contribuzione alla Pre--
v.idenza sociale era bassa. Voi conteggiate i
dieci anni del periodo contributivo in Sviz~
zera non in base ai contribut,i che ha versato
in Svizzera, ma come se rappresentassero un
periodo italiano, e li conteggiate sulla ba~
se della media dei contributi versati in Italia
prima di emigrare. Voi dimenticate anche
che tutte le nostre leggi (del 1952, del 1958)
hanno cambiato le tabelle, il che significa
che si conteggia una contribuzione minore
agli effetti della pensione.

In sostanza, si tratta praticamente di una
truffa ,ai danni del nostro emigrante. Il no~
stro emigrante, che ha lavolt"ato dieci anni
in Svizzera, ha versato i suoi contributi in
quel Paese; perciò quei contributi devono
essere integralmente tradotti in lire italiane
per la Prev.idenza sociale nostra, e si deve
determinare la pensione sulla massa contri~
butiva versata in Italia ed in Svizzera. Tutto
ciò è potuto avvenire perchè chi ha trattato,
anche se sarà un bravissimo diplomatico, di
tali questioni previdenziali è digiuno.

Assegni familiari. Voi dite: la legge sugli
assegni familiari non esiste in Svizzera. Ma
noi, quando inviamo manodopera alla Sviz~
zera, dobbiamo controllare questo invio. La
Svizzera ha bisogno dei nostri lavoratori. I
giornali svizzeri di pochi giOtrni fa, quando
esaminavano la situazione creatasi negli ul~
timi tempi sulla quale paderanno, credo,
altri miei coHeghi, affermavano: i lavoratori
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italiani sono per noi assolutamente indispen.
sahili; se dovessimo r~nunciare ai 500 mila
lavoratori italiani, le nostre industrie e la
nostra agricoltura andreb hero in malom. In
queste condizioni abbiamo un forte potere
contrattuale; dobbiamo assicurare al lavo~
.catore italiano che va all'estero almeno le
stesse condizioni previdenziali di cui gode
il lavoratore che resta in Italia. La famiglia
del lavoratore emigrato che resta in Italia
ha diritto agli assegni familiari così come
quella del lavoratore che presta la sua opera
in Patria. Voi rispondete: questo compito se
lo sono assunto i Cantoni. Intanto non co~
nosciamo le condizioni che i Cantoni fanno
in ordine agli assegni familiari, che sono poi
diverse le une dalle altre ma non sappiamo
nemmeno con certezza se in tutti i Cantoni
si erogano gli assegni familiari; pare che al~
cuni ancora non li diano.

Per la malattia la situazione è ancora peg~
giare. Si afferma: i datOld di lavoro si pren~
deranno la briga di realizzare una assistenza,
però con il solo contributo del lavoratore.
In sostanza sarà solo il lavoratore a pagare.
Questa è tutt' altll"o che una buona ConVèn~
zione. Noi, ripeto, dobbiamo assicumre ai
familiari degli emigrati le stesse condizioni
di cui godono i familiari dei lavoratori ita~
liani. Le prestazioni all'assicurazione medi~
co.farmaceutica sono uguali a quelle che

l'LN .A.M. assicura ai lavoratOtri italiani o
sono inferiori? E, se così fosse, perchè do~
vrebbero pagare i lavoratori? Sono d'avviso

che dovere del Governo italiano sia quello di
assicurare le prestazioni, sia per gli assegni
familiari che per la malattia, erogandole di~
rettamente attraverso i nostri istituti previ~
denziali, salvo poi conguagliare, mediante
un accordo con la Svizzera, le spese affron~
tate. Ma la famigHa del lavoratore italiano
emigrato, che è rimasta in Italia, deve go~
dere pienamente del diritto di avere le pre~
stazioni come se il capo~famiglia lavorasse
in Italia.

Direi che queste famiglie potrebbero, do~
vrebbero avere un trattamento migliore, per
il sacri,fÌcio che i loro congiunti hanno com~
piuto lasciandole in Italia, ed anche per~
chè il lavoro all'estero, attraverso le ri~
messe, migliora 'la nostra situazione fÌnan~
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ziaria. Lo St,ato deve prendere queste deci~
sioni. Quella attuale è una situazione che non
può assolutamente durare.

Il collega che mi ha preceduto ha parlato
dei temporanei: tutti sappiamo ~ anche le
pietre delle nostre dttà lo sanno ~ che co~
sa è la cosiddetta emigrazione stagionale,
l'emigrazione che dura sei~otto mesi. Questi
lavoratori non sono previdenzialmente pro~
tetti. Il lavoratore che lavora per sette~otto
mesi in Isvizzera versa i contributi e non ha
diritto a nessuna prestazione! Ritorna l'an~
no dopo, versa altri mesi di contributi e
continua a non aver diritto a niente. Perchè
non si è nemmeno pensato a porre la condi~
zione del cumulo dei contributi dei vari an~
ni? Voi dite: ciò che si è ottenuto è l'ottimo,
in queste condizioni. Se questo è l'ottimo,
veramente è una cosa che fa paura.

Volevo limitarmi a queste sole osserva~
zioni sul contenuto della convenzione, per~
chè si afferma che è migliore di quella del
1951. Ho riletto attentamente anche la
convenzione del 1951: effettivamente questa
è migliore, ma quella era inumana. Ma in~
somma, uno che avesse avuto dignità di ita~
liano (non parlo di un organizzatore s.inda~
cale o di un difensore dei lavoratori) il Trat~
tato del 1951 non lo avrebbe Srmato!

Lei, onorevole Sottosegretario, sa ~ mi
rifaccio ad un episodio ormai storico ~

che quando due dirigenti argentini sono ve~
nuti in Italia a ,fare il reclutamento noi ci
siamo opposti? Ci fUlrono dimostrazioni con~
tro la C.G.I.L., ma noi puntammo i piedi, in
quelle condizioni tanto differenti delle at~
t:uali, ed ottenemmo il diritto all'invio di os~
servatori sindacali. Non possiamo gettare
allo sbaJraglio la nostra massa ,lavoratrice!
Allora si giustificava la cosa dicendo: abbia~
ma sulle spalle una enorme massa di disoc~
cupati; oggi questa situazione non c'è, e
dobbiamo invece tener conto del fatto che
la manodopera che va in Svizzera è un dan~
no, anche dal punto di vista economico, per
la nostra economia, in quanto s'inviano molti
operai specializzati, doè gli elementi di cui
abbiamo carenza.

Mi avvio alla conclusione, invitando il Go~
verno a cercare di stipulare al più presto
un altro accordo affinchè questa situazione
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venga sanata, e soprattutto invitando in mo~
do formale il Governo a far sì che alle tra t
tative (quando si tratta di stabilire contrat~
ti di lavoro, convenzioni sulla sicurezza so~
dale, eccetera) partecipino i rappresentanti
sindacali delle organizzazioni del nostro Pae~
se ed i rappresentanti sindacali delle orga~
nizzazioni del Paese d'immigrazione, in mo~
do che tali questioni vengano trattate non
solo in base ad una valutazione di mercato,
ma anche in base ad una valutazione delle
nostre necessità e dei diritti dei lavoratori.

Si renda conto, onorevole Sottosegretario,
che convenzioni di ques'to genere non fanno
onore al nostro Paese. Cerchiamo di esami~
nare questo grosso problema del1'emigrazio~
ne ~ naturalmente non in questa sede, per~
chè è un problema serio, compiesso e gravo~
so ~ ed esaminiamolo seriamente.

Però neBe more di questo esame, quando
si fanno delle tirattative con la Francia, col
Belgio, con la Svizzera, eccetera, deve le~
nersi in primo piano la necessità che i'l 'la~
varo italiano sia tutelato e che all'emigran~
te sia assicurato, come minimo, 110stesso trat.

o
tamento previdenziale di cui il lavoratore
italiano gode nel nostro Paese. (Applausi dal~
1'estrema sinistra).

Presentazione di disegni di legge

D O M I N E D O " Ministro della ma~
rina meroantile. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

iO O 1M I N E rD O " Ministro della ma~
rina mercantile. A nome del Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste, ho l'onore di pre~
sent:are al Senato i seguenti disegni di legge:

«Aumento del contributo annuo dello
Stato all'Ente Parco nazionale Gran Para.
diso )} (229);

«Provvedimenti straordinari in favore
della zootecnia, oli'Vicoltura e bieticoltu.

l'a
)} (230).

P RES I D E N T E. Do atto all'ono~
revole Ministro della marina mercantile
della presentazione dei predetti disegni di
legge.
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del disegno di legge.

È iscritto a parlare il senatore Conte. Ne
ha facoltà.

C O N T E Signor Pres:ùdente, onore
voli colleghi, signor Sottosegretario, io non
entrerò nell'esame della convenzione, esame
che è stato testè fatto brillantemente dal
collega Fiore, ma mi limiterò ad alcune bre~
vi osservazioni di carattere generale.

La prima questione che io vorrei sottoli~
neare, signor Sottosegretario, è quella del~
l'importanza della nostra emigrazione in
Svizzera: secondo i dati forniti recentemen~
te nell'altro ramo del Parlamento dall'ono~
revole Vedovato, relatore di maggioranza
sul bilancio degli Esteri, J;loi abbiamo colà
570 mila connazionaH, la colonia, credo, di
emigrazione permanente ~ col significato

che oggi si dà alla dizione « emigrazione per~
manente })

~ più numerosa che abbiamo in

qualsiasi altro Paese del mondo. Ora, noi
riceviamo da questa nostra emigrazione, nel~
la situazione economica italiana di cui abbia~
ma testè discusso anche in quest'Aula e di
cui tutti conoscono le caratteristiche, uno
dei maggiori introiti: ed è quello che ci aiuta
a superare il deficit permanente della nostra
bilancia commerciale. D'altra parte, malgra~
do quel che diceva il collega Fiore un mo~
mento fa ~ e cioè che l'emigrazione oggi
aggrava e non risolve i nostri problemi di
carattere economico ~ la vostra opinione
in mate~ia è diversa.

1'1 relatore di maggioranza sul bilancio
degli Esteri alla Camera ha affermato te~
stualmente nella sua relazione: «Il feno.
meno migratorio rappresenta tuttora un
importante elemento di equilibrio econo~
mica e sociale per il nostro Paese, e per
tanto dev,e essere seguito con attenzione ».
Ebbene, in queste condizioni, con questa
vostra politica, con questo peso che voi da.
te alla nostra emigrazione, con questo in.
dirizzo politico che prevede, evidentemen.
le, ancora per alcuni anni o per lunghi an.
ni un flusso emigratorio dal nostro Paese,

\'og-Hamo comindare a preoccuparCl In ma.
niera non episodica, sporadica e contingen.
le, quando fa più o meno comodo anche ai
Governi dei Paesi che ospitano i nostri la~
voratori, ma in maniera permanente, in
maniera pianifi,cata, dei nostri lavoratori
emigrati? Vogliamo vedere in quali condi~
zioni si trovano essi, in quali condizioni di
alloggio, di rispetto, dei contratti, in quali
condizioni di rispetto delle convenzioni, di
queste convenzioni monche, che non riesco~
no a vedere !'intera situazione? Vogliamo ve~
dere cosa possiamo fare?

Eppure i nOlstri lcworatori all'estero l'an~
no scorso hanno fatto ufficialmente ~ cioè

per i canali ufficiali, e sono solo una parte
anche se, credo io, la maggior parte ~ ri~

messe di valuta in Italia per 315 miliardi di
lire.

Io l'anno scorso facevo un conto, e ve~
devo che le nostre riserve auree e di valu.
la p regia t a ammontano esat1Jamente alla
somma delle rimesse degli ultimi 12.13 an.
ni da parte degli emigranti. Cioè noi ab.
biamo, in questa massa di lavoratori che
va all'estero, uno dei principali atouts del
la nostra politica economica, d~lla nostra
possibilità di sopravvivere come economia
moderna, di svilupparci come economia
moderna.

Di fronte a questo, cosa abbiamo fatto,
quali sono le cure che noi rivolgiamo a que~
sta nostra emigrazione? I fondi stanziati in
bilancio per l'emigrazione sono addirittu..

l'a ridicoli, è stato una:nimemente ricono-
sduto. E per quanto riguarda il personale
del Ministero degli esteri addetto all' emigra~
zione, se non ricordo male abbiamo 68 ele~
menti nella carriera dell'emigrazione, di cui
21 residenti a Roma e 47 residenti all'estero.

Il problema che voglio porre è que~
sto: con questa nostra emigrazione in ge.
nerale e con la emigrazione in particolare
in Svizzera, quali rapporti riesce a stabilire
il Governo italiano, quali rapporti riesce a
'Stabilire lo Stato italiamo, qua'li rapporti
:ciesce a stabilire la Nazione italiana?

Noi nelila Svizzera ~ l'ho detto un mo~
mento fa ~ abbiamo 570 mila italiani, che
rappresentano oltre il 10 per cento della
popolazione di quella Confederazione, che
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rappresentano quasi il 20 per cento della
popolazione attiva di quella Nazione, cioè
della gente che produce in quella Nazione.

Ebbene ~ domandiamoci un momento
~ se noi ritimssimo di co:lpo dalla Svizze~

ra i nostri emigranti, cosa accadrebbe? Ac.
cadrebbe che l'economia Svizzera si vedreb.
be ridotta di punto in bianco, da un pri.
ma conto molto superficiale, del 20 per
cento del 'Suo valore. Però tale riduzione
avrebbe un peso enormemente maggiore per~
chè sappiamo dove sono occupati i nostri la~
voratori: sono occupati nell'agricoltura, so~
no occupati nelle industrie, nelle industrie
-chiave, nelle industrie pesanti, che sono la
base dell' economia svizzera.

D'altra parte è stato ricordato ~ gli stes~
si giornali svizzeri l'hanno detto, e lo hanno
detto anche i giornali tedeschi per la Ger~
mania Federale ~ che se i lavoratori emi~
grati (e naturalmente, purtroppo, oggi la
maggior parte dei lavoratori emigrati in que~
sti Paesi sono lavoratori italiani) dovessero
tornare di colpo nei loro Paesi, ci sarebbe
non solo il crollo dell' economia della piccola
Svizzera, ma perfino il crollo dell' economia
della possente Germania Federale.

Ebbene, questo ci pone in una fortissima
posizione contrattuale; e allora perchè non
riusciamo a sfruttare questa nostra posizio~
ne contrattuale così forte per ottenere a que~
sti lavoratori condizioni migliori, e non solo
condizioni migliori agli effetti del lavoro.
non solo condizioni migliori agli effetti del.
l'assistenza e della previdenza sociale, ma
anche condizioni migliori agli effetti del'la
vita civile e della vita democratica?

Perciò, brevemente, io vorrei vedere co~
me è organizzato il legame fra il nostro
Stato e questi lalVoratori.

Consolati. I nostri consolati, che sono
sparsi nel mondo, debbono servire oggi due
milioni di lavoratori italiani. Parlo di que~
gli ultimi emigrati che sono ancora stret~
tamente legati alla Patria, e non solamente
dal vincolo sentimentale ~ 'Per -cui il vec.
chio emigrato, e molte volte il figlio del vec-
chio emigrato che magari non è mai stato
in Italia, è -legato al suo Paese ~ ma anche
da vincoli di carattere familiare, di carat~
tere economico, di carattere sociale, e so
prattutto da quel vincolo che è costituito

dell'intenzione del lavoratore di ritornare,
quanto più presto è possibile, nella sua
Patria.

Ebbene, quali contatti noi riusciamo a

mantenere? Questi -consolati sono pochi, mal
distribuiti, sono sopratutto l'espressione di

una realtà del passato; sono i vecchi conso~
lati che corrispondevano alle vecchie colonie'
italiane. Oggi questi consolati non corrispon~

dono più alle nuove colonie italiane. Io ho
presenti alcune colonie: Basilea 71, 72, 75

mila italiani, Stoccarda 90 mila italiani, Mo~
naco di Baviera 56 mila italiani. I consolati
sono ancora quelli di quando c'erano delle
colonie di 5~6 mila italiani in queste zone.

Inoltre noi, Parlamento e GOiVerno, non
abbiamo saputo neanche dotare questi con~
sdlati di un ufficio efficiente di assistenza
sociale che possa aiutare i nostri lavoratori
a far rispettare i propri diritti, quei di
ritti che sono sanciti dalle leggi del Paese
in cui si trovano, sanciti dalle convenzioni
e dai contratti di lavoro. Questi nostri lavo.
ratori molto spesso sono iscritti ai sinda..
cati del posto, ma non riescono neanche
a farsi capire dai dirigenti sindacali locali,
specialmente quando si trovano in Paesi
di lingua tedesca, come la maggior parte
dei nostri emigrati in Svizzera; perciò ad
un certo momento, invece di arrivare alla
difesa dei loro diritti, si arriva persino al~
l'urto. Ci sono poi i problemi grossi della
Irngua per i bambini. I bambini, figli di
italiani, molto spesso in quelle zone ere.
scono ~ l'ho visto io ~ conoscendo un
dialetto, il calabrese, l'abruzzese, il pugliese,
e poi parlano esclusivamente una specie di
gergo che non è la lingua tedesca, o addirit~
tura, come ho visto in Belgio, il dialetto val~
lane nelle zone di lingua francese.

Ebbene, tali questioni debbono essere af~
fmntate con il nostro dirimpeNaio, cioè con
il Governo svizzero. Poi ci sono i problemi
delle pratiche. Non so se lei sappia, signor
Sottosegretario, quale tragedia sia per il no~
stro emigrato ottenere solamente un visto
sul passaporto. Si tratta di perdere due gior~
nate di lavoro, perchè la maggior parte dei
nostri consolati ~ e questo avviene a Ba~

sHea, Zurigo, Monaco, e mi è stato riferito

I dagli addetti stessi ai consolati ~ si trova~
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no nella impossibIlItà dI sbrigare per posta
le pratiche. Quindi questi lavoratori debbo~
no sobbarcarsi a due, tre, quattro ore di tre~
no per arrivare alla sede del consolato, e
poi, per avere questo benedetto bollo, deb~
bono andare una prima volta a presentare la
pratica, perdendo una giornata di lavoro
(perchè i consolati sono aperti solo di gior~
no feriale e molto spesso in determinate ore),
quindi debbono tornare una seconda volta
per ritIrare il passaporto, o per l'altra pra~
tica o per l'altro documento di cui hanno bi~
sogno, perdendo così due giornate di lavoro,
oltre il tempo necessario per il viaggio.

Ed allora noi dobbiamo vedere questi pro~
blemi, dobbiamo affrontarli. Dobbiamo an~
che arrivare a capire che per i nostri emigra~
ti c'è un altro problema grosso quello del
tempo libero. Dobbiamo comprendere che i
nostri lavoratori meridionali, che non hanno
avuto la possibilità di sviluppare la loro
istruzione professionale, la loro cultura ge~
nerale, molto spesso sono partiti come
analfabeti e perciò si trovano nella ne~
cessità, per pater migliorare la loro qualifì
ca professionale, per poter progredire, di do~

vel' imparar.e a leggere e a scI1Ìvere. Noi dab.
biamo aiutar,e questi nostri connazionali.
Ci sono i problemi dei legami can la vita de
mocratica del nostro Paese; e questi legami
oggi non sola vengono spesso impediti e ri
stretti in Paesi in CUI vi sono dei Governi di
carattere conservatore o addirittura reazio.
nario, come nella Germania occidentale o
nella Francia, ma perfino in quella che una
volta si chiamava la libera Svizzera.

Io non ripeto ciò che è stato già detto am~
piamenl:e nella discussione alla Camera dei
deputati; ci riserviamo indubbiamente di
risollevare, in sede di discussione del bi~
lancio degli Esteri, la questione delle perse~
cuzioni nei confronti di lavoratori italiani
emigrati in Svizzera che hanno determinate
tendenze politiche. Non mi soffermo sulla
espulsione di 28 lavoratori italiani e sulla
espulsione di 5 parlamentari italiani dalla
Svizzera. Però vorrei ricordare a lei, ono~
revole Sottosegretario, vorrei ricordare agli
onorevoli colleghi qui presenti che se l'emi~
grato italiano oggi non arriva a disprezzare,
a sentire un senso di repulsione verso lo

Stato italiano III generale, come lo sentiva
ieri quando emigrava nelle stesse oondizioni
in cui emigra oggi, questo lo si deve soprat~
tu tto all'opera di chiarificazione fatta dalle
forze operaie e dalle forze democratiche. Voi
dite che noi andiamo in giro a sobillare gli
operai; ebbene, se mai li « sobilliamo )} con~

tra una determinata politica governativa,
ma mai contro lo Stato o contro la Nazione
italiana. Ed essi sarebbero portati a vedere
se stessi in contrapposizione con lo Stato e
con la Nazione italiana se non ci fossero
queste nostre precisazioni, questa nostra
lotta, questa nostra propaganda.

Per finire vorrei dire che tutto quello di
cui ha parJato il collega Fiore, quello che
io ho detto, quello che ci riserviamo di dire
più ampiamente in altra sede non dipende
e non può dipendere dalla malvagità o meno,
dall'inettitudine o meno, di questo o quel
console. Noi dobbiamo arrivare a chiarire
alcune cose una volta per sempre. Qui l' ono~
revole Rumor, in sede di discussione del bi~
lancio dell'Interno, ha negato, sottolineando
la parola, che sia stata la polizia italiana a
dare i nomi dei lavoratori iscritti al Partito
comunista alla polizia svizzera; ha negato
che sia stata la polizia italiana, ma non ha
negato che qualsiasi ufficio o qualsiasi ente
italiano abbia dato questi nomi. Io credo
che su questo, ad un certo momento, dovrem~
ma sentire anche il Ministero più responsa~
bile, il Ministero più a diretto contatto con
questa realtà; cioè dovremmo e vorremmo
sentire una netta smentita da parte del Mi..
nistero degli esteri sul fatto che vi siano sta~
te delle interferenze da parte di qualsiasi
consolato e di qualsiasi agente consolare ita~
Mano.

Noi siamo convinti che il problema, è,
3Jnche qui, un problema di democrazia. SÌ,
aprire qua e là un altro consolato, rimpol~
pare questo o queH'organico può erssere uti.
le per migliorare il lavoro burocratico. An~
che autorevoli colleghi della maggioranza
molto spesso hanno lamentato la scarsez~
za dei mezzi e del personale dei vari uffici
consolari, dei vari uffici del Ministero del.
l'interno. Colleghi come l'ono1'0vole Taros
e come l'onorevole Lupis, che è stato Sot~
t osegretario al Ministero degli esteri, sono
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stati, secondo me, apertamente critici per
quanto riguarda questo a s,petto della no.
stra politica estera.

Però io credo che non si tratti principal.
mente di questo; il problema è più serio.
Noi chiediamo che ci siano legami più pro~
fondi tra lo Stato italiano e i nostri emigra~
ti. Come? MoltipLicando la burocrazia diplo~
matico~consolare? Non è questo il punto.

A mio avviso noi possiamo moltiplicare
e approfondire questi legami con le nostre
comunità all'estero se basiamo tutti il no-
stro lavoro sulle comunità medesime. Per
ciò noi auspichiamo una- politica che ci
metta in condizioni di contrattare con la
Svizzera (perchè stiamo parlando della
Svizzera in questo momento), e con tutti
i Paesi nei quali sono presenti forti aliquo~
te di lavoratori italiani, delle convenzioni
per mezzo delle quali sia consentita e sia
falVorita una politica di sviluppo di orga.
ni:zJzazioni democratkhe dei lalVoratori ita~
liani: organizzazioni ricreative, orgalnizza~
zIOni di assistenza, organizzazioni di cultu-
ra, organizzazioni scolastiChe. E noi auspi~
chiamo una stretta collaborazione fra tali'
organizzazioni e i consolati.

Questo è un problema di politica este
ra, è un probl<ema relativo alle convenzio.
ni da stipulare con i vari Stati, e iln prin.
cipal modo con la Svizzera, ma è soprat-
tutto un problema di sviluppo della demo-
crazia italiana, della nostra democrazia. Fi
no a quando noi continueremo a guarda.
re solo un lato dei problemi, non soltanto
non riusciremo mai a risolverli, ma li ren
deremo più gmvi e più acuti.

Dobbiamo affrontare il problema della
emigrazione in tutta la sua complessità, te-
nendo presente che bisogna difendere la
figura dell'emigrante nella sua accezione
di lavoratore, di soggetto di diritti per la
assistenza e la preiVidenza. Ma sopratutto
dobbiamo difendere nel lavoratore un cit
taldino italiano in tutta la pienezza dei suoi
diritti democratici e civili. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Poichè neiSsun al~
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa
la discussione generale.

Ha faco'ltà di parlare l'onorevole rela-
tore.

M I L I T E R N I, re/atore. Onorevole
Presidente, onorevoli coUeghi, onorevole
Sottos,egretario, i motivi per cui il relatore
della Y Commissione affari esteri si ac~
cinge a éhiedere la ratifica della convenzio~
ne tra n talia e la Svizzera in materia di
sicurezza sociale sono già stati illustrati
agli onoreiVoli colleghi nella relazione che
accompagna in Aula il disegno di legge
n. 129.

Gli stessi elementi di motivazione hanno
indotto sia la1(}, Commissione del lavorro,
emigrazione e previden2)a sociale, che ha
esaminato la convenzione in sedeconsul~
tiva, sia la 3a Commissione, che ne ha de~
1iberato il contenuto in sede referente, ad
essere _ concordi ed unanimi nel giudicare
l'articolazione normativa della nuova con~
venzione come l'optimum delle pattuizioni
oggi poss,ibili, onorevole Fiore, a vantaggio
dei ,lavoratori italiani emigrati nella Confede~
razione elvetica.

Pott'ei concludere il mio compito di re
latore con il riferimento puro e semplice
alla relazione a stampa contenuta nell'aHe.
gato n. 129 A. Sento però il dovere di in
tervenire, sia pur brevemente, in questa
sede, non soltanto per dsponidere, per
quanto di mia competenza, ai colleghi che
hanno partecipato alla discussione, ma so
prattutto per rendermi inteJ1prete di un
sentimento, che ritengo unanime, del Sena~
to e del Paese: la gratitudine più viva e
la più cordiale simpatia ~ ed in questa oc~

casione il termine assurge alla sua origina
ria e schietta significazione mora'1e e civile
di sofferenza insieme vissuta: ed è soffe~
renza e sacrificio partire e veder partire ~

il saluto e l'augurio trepido, fraterno del
Parlamento e del Paese agli italiani che,
con la genialità del loro lavoro, in Europa
e nel mondo sono i missionari intrepidi ed
i più qualificati ambasciatori dell',ltalia e
della sua po'litka di pace, di libertà e di
giustizia sociale.

,P.er quanti in quest'Aula, nelle Commis
sioni parlamentari e altrove, in questa ed
in altre circostanze, hanno rinnolVato la
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~sprelssione di ansie comuni per i lavorato
ri italiani all'estero, a comune sollievo dab
biamo ricordare, peraltro, un Civento nuo.
va, senatore Conte, nella tormentata sto
ria secolare della nostra emigrazione. È la
prima volta che dai nosJri lidi bastimenti
non partono un~kamente e numerosi per...
terre assai lontane, lasciando dietro di sè
Don soltanto l'eco corale e nostalgico del
canto degli emigranti, ma la lunga scia
amara degli oceani e delle h-ucrime di distac
chi spesso definitivi e fatali per l'Ulnità del.
;a famiglia.

Oggi, t: non certo a caso, diminuisce no
tevolmente l'emigrazione transoceanica, ed
il Busso migratorio italiano si polarizza su
distanze geografiiche, poLitiche ed umane
ravvicinate. Oggi non meno di un milione
di lavoratori italiani è occupato, a poche
ore di treno, nei Paesi del Mercato comune
e della Svizzera. Sono certo dolente, ano.
revoli colleghi di parte comunista, per il
fatto che voi non possiate visitare lavora~
tori italiani occupati ne:lla patria del co.
munismo. Ma non disperate: chissà che,
III fase di distensione, non daremo anche
noi una mano a seminare e far ricrescere
Il grano in quelle latitudini che pur furono
j granai del mondo! (Commenti e proteste
dall'estrema sinistra).

Indubbiamente, uno dei risultati positi.
vi più rilevanti della politica di integrazio~
ne europea, perseguita in questi ultimi lu.
stri dall'Italia e dagli altri Paesi della Co-
munità economica europea, è il supera
mento dell'emigrazione transoceanica a
lunghissima distanza e a lunghissimo ter~
mine. Nel 1961, ad esempio, su 343.609 espa~
tri, 334.136 sono ~stati espatri in Europa,

E soltanto 9.473 nei Paesi di oltre mare.
Del milione di italiani a tutt'oggi occupati
in Europa, COin un movimento di 600 mila
unità all'anno tra espatri e rimpatri, circa
500 mila unità risiedono nei Paesi del Mer
cato comune e 500 mila nella Svizzera.
Questo ultimo dato sintetizza la dimensio
ne sociale e il valore umano della conven
zione che oggi viene alla ratifica del Senato.

Un altro evento deve essere oggi consi
derato per rasserenare l'orizzonte di ansie
comuni; il numero degli italiani emigrati

18 OTTOBRE1963

sarebbe ri,sultato dI gran lunga superiore,
in questi ultimi tre lustri, se nello stesso
periodo di tempo, che coincide con la fan
dazione sul lavoro della nostra giovane Rè~
pubblica, la storia d'Italia non avesse regi.
strato, e per la prima volta, il decremento
graduale, costante, ed oggi accelerato, del
nostro più preoccupante ed allarmante feno~
meno economico~sociale: la disoccupazione.
P.er la politka di integrazione europea, ab.
biamo già registrato all'attivo la drastica
diminuzione dell' emigrazione transocea
nica.

Visto che il collega Conte, stasera, ha an~
tidpato alquanto i tempi della discussione
sul bilancio degli Esteri, in tema di emigra~
zione, mi sia consentito di cedere per un
attimo (è il caso di farlo brevemente) la
parola alle cifre.

Tra il 19m e il 1905, gli espatri transocea~
nici furono 309.000; tra il 1901Se il1910 furo~
no 393.000; tra il 1911 e il 1914 e,n 1924 fu~
rana 364.000'; tra il 1951 e il 1955 furono
132.000; tra il 1956 e il 1960 furono 97.000';
nel 1961 sono stati 9.473. E dal 190'1 al 1963
l'Italia è passata, grazie a Dio, da 32 a 50
milioni di abitanti. (Commenti dall' estrema
sinistra).

Ma, onorev:oli colleghi, per la stessa poli.
tica programmata e bilanciata dell'integra~
zione e dello sviluPIPo dell'economia, per..
seguita in questi stessi tre lustri all'interno
del nostro Paese, oggi registriamo finalmen~
te la decisa e decisiva diminuzione della di.
soccupazione, cioè l'avvio al superamento
in radice del fenomeno dell'emigrazione.

Ho condiviso in Commissione e condivi-
do ,in quest'Aula le preoccupazioni che han~
no suggerito l'opportunità, anzi l'urgenza,
di potenziare la nostra rete consolare e il
personale dei singoli uffici.

Dirò di più. Dobbiamo non soltanto po~
tenziare quantitativamente, ma anche qua.
lificare, sensibilizzare, specializzare. Torno
perciò a sottoporre alla valutazione del Se.
nato e del Governo la proposta, che giorni
or sono ha trovato peraltro unanime la
Commissione affari esteri, circa la costitu~
zione presso le sedi consolari di appositi uf~
fici di assistenza sooiale, opportunamente di~
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staccati nei centri ove maggiormente afflui~
scono i nostri lavoratori.

Un milione di ,italiani, nei Paesi del Mer~
cato comune e nella Svizzera, con un movi~
mento di ben 600.000 italiani all'anno tra
espatri e rimpatri, sono dimensioni che di
per sè già pongono problemi gravi, tanto
più delicati quanto più complesse e varie
ne risultano le componenti. Riguardano,
questi problemi, non sO'ltanto la tutela giu
ridica del rapporto di lavoro e dello status
di sicurezza sociale, ma anche l'inserimen
to di individui separati dalla fìamiglia in
ambienti differenti per lingua, per abitu~
dini, per l'alimentazione, per il clima, per
mentalità.

Mi sembra peraltro doveroso dare atto al
nostro Governo, e particolarmente al Mini
~tero degli esteri e al Ministero del lavoro,
e, mi sia consentIto, all'onorevole Sottose-
gretario Storchi che vediamo così spesso
viaggiare, messaggero dell'Italia, nei Paesi
ove più numerosi sono i nostri lavoratori,
mI sembra peraltro doveroso dare atto al
Governo del notevole, progressivo migliora.
mento delle condizioni di vita dei nostri
lavoratori in Europa, nonostante, VH da sè,
le sopraindicate difficoltà e al di là del ve~
rificarsi di situazioni particolari e di casi
singoli ll1cresciosi che da noi tutti sono
decisamente deprecati e condannati, che il
nostro Governo saprà sempre rigorosamen
te contribuire a correggere, ma che sareb.
be contrario alla realtà generalizzare. (Com~
menti dal:l'estrema sindstra).

La presenza dei nostri lavoratori all'este-
ro e l'azione di stimolo del nostro Governo
sui Governi e sulle autorità dei Paesi di im~
migrazione, onorevole Fiore ed onorevoli
col,lcghi, si risolvono, molto spesso, in un

avanzamento del progresso sociale per gli
stessi lavoratori dei Paesi di immigrazio
ne. Ne è testimonianza univoca, ma non
unica, la convenzione ohe oggi viene sO'tto-
posta alla nostra ratifica. La legislazione
sociale italiana, che, specialmente in que~

sto ultimo decennio, ha raggiunto traguardi
notevoli, è in posizione avanzata rispetto

a quella svizzera, sia per uniformità che per
estensione.

Il motivo del ritardo, lamentato da mal
ti colleghi, nel rinnovo della convenzione
del 1951, è dovuto proprio a questa dispari-
tà di uniformità tra le legislazioni sociali
dei due Paesi. Al collega Canziani, che ha
opportunamente rilevato, poc'anzi, la ca~

renza della convenzione per quanto concel"-
ne la tutela degli emigrati temporanei...
(Interruzione dd senatore Fiore) ... sO'no in
grado di comunicare che, in sede di ,[inno.vo

della oonvenzione ,di emigrazione, il Governo
italiano saprà tutelaI'e i lavoratori tempora-
nei che stagionalmente lavorano neHa Con-
federazione elvetica. (Commenti daU'estre~

ma sinristra).

La Svizzera, onorevoli colleghi, non po
teva riconoscere, senza suscitare gelosie e
frizioni interne, posizioni di privilegio ai
nostri emigrati ri,spetto alla situazione dei
suoi stessi lavoratori. Ed ecco che la Con-
federazione elvetica, pur non facendo par~
te del Mercato comune europeo, è stata in
dotta ad ispirarsi ai principi degli articoli
100 e 118 del trattato di Roma, ponendo in

azione, con le comprensibili difficoltà e re
more, un processo di adeguamento e di ar~
monizzazione della sua legislazione sociale
con quella dell'Italia e degli altri Paesi del

la CO'munità economica europea; il che e
avvenuto, ovviamente, a diretto vantaggio
degli stessi lavoratori svizzeri.

Onorevole Presidente, onorevole Mini-
stro, onorevoli colleghi, nell'avviarsi alla

conclusione di questa brevissima replica,

sia consentito al relatore della 3a Commis
sione affari esteri di ricordarsi di essere
anche un parlamentare meridionale, e per
giunta calabrese, e in quanto tale più di.

rettamente inserito nel vivo contesto delle
Regioni del nostro Paese che danno il mas-

simo contributo all'emigrazione. Nella Sviz~
zera ~ ha ragione l'onor~vole Conte ~

oggi gli emigrati meridionali costituisconc:>

un decimo dell'intera popolazione elvetica
ed il 20 per cento della mano d'opera occu
pata; e, tra fluttuanti e stabili, circa 150

mila sono i lavoratori provenienti dalla Ca-
labria.
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Si è lamentata, dai colleghi Fiore ed altri,
la mancata corresponsione degli assegni fa
miliari a tutti i lavoratori emigrati. Mi pa-
re che ìl testo della convenzione sia chiaro
al riguardo: gli assegni familiari che, in
base alla legislazIOne elvetica, sono previsti
solo per i lavoratori agricoli e per i piccoli
contadipi, sono estesi, invece, dalla legisla~
ZIOne cantonale e a seguito di impegno as
sunto in sede di questa convenzione, a tut-
ti i nostri lavoratori.

Mi risulta, da indagine fatta, che i Can~
toni svizzeri che a tutt' oggi hanno esteso
la corresponsione degli assegni .familiari ai
nostri lavoratori sono la quasi totalità: sol.
tanto tre non li corrispondono.

F lOR E _. Ma qual è l'entità di questi
assegni familiari?

M I iL I T E R N I, relatore. Questo mi
viene confermato anche da rapporti e da
contatti diretti con i nostri lavoratori in
Svinera.

Certo è bene che la Svizzera consideri
sempre meglio che l'emigrazione significa
ricchezza per l'una e per l'altra parte_ È
vero che la mano d'opera italiana incassa
100.120 miliardi di salari all'anno, ma è
soprattutto anche vero che è la mano d'ape
ra italiana che ha fatto e fa funzionare a
pieno ritmo l'industria elvetica, contriibuen~
do direttamente ad un incremento del red.
dito elvetico che assomma ad oltre 282 mi~
Jiardi.

Ho avuto, onorevoli colleghi e onorevole
signor Sottosegretario, più volte l'opportu-
nità di incontraIimi con questi nostri caris-
simi fratelli emigrati. Ho raccolto, tra le
tante, un'istanza che abbiamo il dovere sa'
crosanto di sottoporre, ancora una volta,
alla vigile e certo premurosa considerazio.
ne ed azione conseguente del nostro Gover~
no e alla doverosa, scrupolosa attenzione
dei Governi dei Paesi di immigrazione, e
specialmente della Svizzera: quella relativa
alle condizioni abitat'ive dei nostri lavoratori.

In Germania un sensibile progresso si è re~
gistrato ultimamente: sono in funzione, da
qualche tempo, dormitori collettivi ben at~
trezzati, con pavimenti piastrellati, aria con.

dizionata, acqua calda e fredda, cucina
elettrica, e ciò in conseguenza dei mu~
tui speciali che il Governo tedesco ha
concesso al1e imprese per migliora,re le
condizioni abitative dei lavoratori emigrati.
Ma, onorevole Sottosegretario, nella Sviz.
zera non pochi lavoratori sono ancora co~
stretti ad arrangiarsi nei baraccamenti,
nelle autorimesse, nelle soffitte, in certe non
sempre igieniche case di periferia, sune cui
porte ~ mi comunicano i lavoratori cab~
bresi ~ non è scritto il nome della fami.
gMa, ma «Gruppo Catanzaro», ({Gruppo
Cosenza», {(Gruppo Reggio -Calabria».
(Commenti e interruzioni dall'e'strema si~
nistra).

Onorevoli colleghi, sento però che tradirei
il mio mandato se non cogliessi anche Questa
occasione per ricordare al Paese, al Go~
verno e, dal nostro libero Parlamento ai
Governi ed ai Parlamenti dei Paesi di.
immigrazione, che .dobbiamo, sì. preoccu

'D8.rci, semDre più e semlJre meglio, del1'a~-
sistenza ai lavoratori emigrati. ma ehe, so.
prattutto alI'interno dei singoli Paesi mem-
bri, e nel più vasto ambito della Comunità
economica eurODea, dobbiamo sempre più
mcisivamente strumentare il nostro comune
imnegno di integrazione economica e po~
Htica, in una visione autentic8mente eri
stiana, e Quindi operosamente solidarist<ÌCa,
dell'avvenire.

Onorevoli eoIIeghi. se è vero, come è ve-

l'O, che nelle economie moderne è il capi~
tale che si trasferisce là dove esistono, di
~Donibilità di lavoro, perchè è l'economia
al servizio deU'uomo e non viceversa, se è
vero che in quanto cristiani ed italiani siR
ma lieti di partecipare al processo storico
dell'Europa unita in un mondo libero e di
vedere i lavoratori italiani, meridionali e
calabresi in particolare, avanzare, con le
armi pacifiche del lavoro, esercito della spe
ranza e del divenire, per il progresso di al~
tre regioni dell'Europa e del mondo, è pur
vero che tutti saremo più lieti e avremo più
serena coscienza il giorno in cui sarà final~
mente il lavoro ad andare là dove sono i
lavoratori, e fonti sempre più stabili di la~
vara e di reddito sorgeranno sulIe estrem'C'
sponde dell'Europa meridionale.
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Si è detta che l'Italia e l'Europa del Me-
diterranea, all'alba dell'epaca maderna,
hannO' vista declassati e ristretti i lorO' ariz
zanti allarchè un italiana sattrasse all'igna
tO' i venti dell'OceanO' che sulle vele del sua
ardimentO' divennero, impravvisamente, il
palpita e l'ampia respiro gagliarda del mon~
da nuava. Ma aggi, anarevali calleghi, sul
Mediterranea, daH'Africa, dal Medio Orien
te, canverge l'ansia di un altra nuava mO'n
da, e l'Italia ed il Mezzagiarna ridiventana
l'estrema mola dell'Eurapa mediterranea,
ave lavaratari e pa'Dolaziani, dalla geogra~
fia, dalla sioria e dalla provvidenza di Dio,
sona stati posti all'incrocio perenne della
civiltà.

Mi sia consentita, anarevali calleghi, con~
cIudere la brevissima replica farmulanda un
auguriO': che nan sia lantana l'epaca in cui la
emigrazione, da strutturale e necessitata, di~
venterà fenamena cangiunturale veramente
libera nella vita dei papali. Ed è in questa
fiduciosa prospettiva di' cristiana solidarie.
tà democratica che io ho l'anare di chiede
re al SenatO' la ratifica della convenziane
itala-svizzera. (Applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
1are l'onarevole Sottosegretario di Stata
per gli affari esteri.

S T O R C H I, Sottasee:retario di Stato
per di affari esteri. Signar Presidente, ono-
revali senatari, come già è stato rilevata
nelle relazioni sia del Governo sia della
Cammi<;sione, nella convenzione fra l'Italia
e la Svizzera, di cui si prapone la ratifica,
possono essere avvertiti alcuni istituti di
carattere previdenziale che già hanno tra.
vato unR soluziane attraversa le opuartune
intese fra i due Paesi, ed altri invece che
ancora nOn sana stati definiti o risolti. Di
co questo perchè è evidente cne la valuta-
zione che noi dabbiama dare della conven~
zione deve essere una valutazione comules
siva, deve essere ciaè una valutaziane che
tenga conta di quanto già è stato conve~
nuto e di quanto ancara iPotrà esserIo at
traverso gli strumenti che la stessa con~
venzione ha predispasto. Ciò premesso, mi

pare di poter rilevare ohe l'elemento piÙ
natevale regalata dalla canvenziane ri-
guarda il sistema deUe pensioni, siano quel-
le per vecchiaia e superstiti che quelle
per invalidità. Questo problema era stato
trattata anche nella precedente convenzione
de] 1951 ma limitatamente all'assicurazione
per vecchiaia e superstiti, con un'imposta-
ziane che era basata sul trasferimento dei
cantributi dall'assicurazione svizzera in quel~
la italiana, purchè vi fasse un minima di
permanenza in SvizZJera di 10 anni: sistema
che provocava critiche e lamentele, anche
per la diversità di trattamento che veniva a
stabilirsi fra il lavaratare italiano e quella
svizzero.

Da ciò la prima parte di questa canvenzio-
ne che realizza per le assicuraziani vec-
chiaia e superstiti ta parità di trattamen

tO' 'can il lava rata re svizzera, riconascendo
il diritta alle pJ:1estazioni a partire da un sa-
lo annO' di cantribuzione ed estendendola
anche al settare dell'invalidità, che nan era
campresa nella pI'ecedente canvenziane del
1951 data che la legge svizzera che l'ha re--
galata, carne ha ricardato pO'c'anzi il rda~
tore, è del 1960.

È vero però che vi è anche un altra prO'
blema che è stata rilevata da alcuni senatO'-
ri intervenuti nel dibattitO' e che riguarda
la passibilità di mantenere il sistema pre.
cedente della trasferibilità dei cantributi e
ciò data anche la diversa età di uensianamen-

tO' prevista dalla legislaziane italiana rispetta
a quella svizzera. E difatti unR 3DDoslta
narma transitoria permetterà di fare, du-
rante un periada di cinque anni, un esperi~
mento pratica uer vedere in cancreto le
conseguenze dell'apulicazione della legge
in relazione alle particolari caratteristiche
di età e di lavora dell'emigraziane italiana.
e ciò tanto 'uiù che all'articalo 22 è 'prevista
una Commissione permanente itala..svizze.
ra con !'incarico arppunto di sorvegliare
l'a1u1Jlicaziane della Convenziane e di far~
mulare, se del caso, tutte le propaste mO'di.
ficative della canvenzione stessa.

AJle norme riguardanti la Ipensione di vec.
chiaia, invalidità e superstiti vannO' però
aggiunte anche le altre riguardanti altre
forme assicurative che non erano state pre~
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vIste da convenzioni precedenti, come per
esempio quelle relative all'assicurazione in
fortuni professionali e non professionali ed
alle malattie professionali, particolarmente
importanti per tanti ,lavoratori italiani, dati
] mestieri ai quali sono addetti nella Sviz
zera, e che ora vengono estese anche a loro,
a tutela della loro vita o a riparazione del
danno eventualmente subìto.

Restano infine, e lo sappiamo bene, due
altri problemi particolarmente importanti
per i nostri connazionali e che riguardano
gli assegni familiari e l'assicurazione ma-
lattia per i famHiari rimasti in patria. Come
già il relatore ha avuto occasione di rileva~
re, questi due problemi hanno trovato una
difficoltà contrattuale nelle diversità esi.
stenti tra il sistema italiano e non dico il
sistema svizzero, ma addirittura la man
canza di un corrispondente sistema sviz~
zero. Per quanto riguarda infatti gli asse-
gni familiari, fatta eccezione per i lavorato.

l'i agricoli, nessuna concessione era previ.
sta dglIa legislazione federale svizzera. Non
solo, ma poichè questa materia degli asse~
gni familiari nella legislazione svizzera è
affidata alla competenza dei singoli Canto.
ni, non vi è stata altra possibilità se non
quella di rifarsi alle decisioni di ogni sin~
gola Cantone e queste decisioni sono venu-

te secon,do gli impegni che erano stati pre
si da parte del Governo, tanto che posso
confermare quanto ha detto l'onorevole re.
latore e cioè che attualmente sono solo tre
j Cantoni che ancora non hanno provvedu~
to a decidere con provvedimenti interni
T'estensione degli assegni familiari, anche
se uno di questi già li corrisponde in' via
amministrativa.

Certamente è vero, come è stato rilevato.
che le decisioni prese da ciascun Cantone
possono non essere uguali tra di loro, per
cui per quanto rigual'da le norme sugli as-
segni familiari non avremo una uniformi.
tà per tutta la Svizzera. Ma ciò, come ho
detto, è proprio una delle conseguenze del~
la mancanza di una legislazione uniforme
per tutta la Svizzera e dell'aver dovuto se.
guire pertanto la strada di singole norme
cantonali. Comunque, posso assicurare che
stiamo già facendo l'accertamento delle sin-

18 OTTOBRE1963

gole norme, Cantone per Cantone, per ogni
eventuale intervento. Così come non VI e
dubbio che, se la Confederazione svizzera
giungerà ad approvare una legislazione fe
derale uniforme in materia di assegni fa-
miliari, sarà ancora più facilitato il compi~
io della sua estensione ai lavoratori italia
ni, con criteri di unHormità e di uguaglian-
za per tutti.

Per quanto poi riguarda l'assicurazione
di malattia per i familiari le difficoltà in
contrate sono state ancora maggiori data
la mancanza di ogni norma del genere sia
nella legislazione federale che in quella can
tonale. Per questo, come gli onorevoli sena~
iori possono vedere dalla dichiarazione co-
mune allegata al testo dell'accordo, è stato
solo dichiarato l'impegno della delegazione
wizzera ad esaminare questo stesso Pl:oble-
mq insiem.e .naturalmente san ,la delegazio
ne italiana per vedere quali proposte, quali
soluzioni si possono trovare per far sì che
quest'aspirazione, che da parte italiana è
stata ripetutamente manÌifcstata come uno
degli elementi t'm i più importanti della
tranquillità e della serenità del lavoratore
italiano che è lontano dalla sua famiglia ~
dai suoi affetti più cari, ma che almeno

,vuoI sapere che essa è curata ed assistita
in caso di malattia, possa trovare una so~
luzione effettiva e concreta. In questo sen-
so, pertanto, saranno riprese le conversa-
zioni col Governo svizzero da parte di ap.
posite delegazioni, così come sarà fatto an~
che per quanto riguarda una serie di altri
problemi che sono stati toccati nella di-
~cussione ma che non rigua:r:davano la ma.
teria propria della sicur.erzza sociale quan~

. to invece quella più generale dei rapporti
migratori fra i due Paesi. Infatti, come è
noto agli onorevoli senatori, avevamo con

la Svizzera due accordi: l'accordo di emi
grazione e l'accordo per la sicurezza socia.
1e. Questo ultimo viene rinnovato con que.
~to strumento, l'altro invece dovrà essere
rinnovato con altro strumento e ciò tanto
più che dovrà regolare i problemi generali
della nostra emigrazione in Svizzera come
quelli relativi ai permessi di lavoro, all'en~
trata in Svizzera, alle visite mediche, agli al.

~ loggi e così via (interruz.ione del senatore
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Conte); certamente, anche della presenza
dei lavoratori nella vita economica, indu
striale e sindacale dei vari Cantoni. Del vesto,
onorevole collega, lei sa bene che proprio
in questi giorni questo argomento è in di~
scussione anche in sede di Comunità euro.
pea, perchè nel progetto per la nuova con~
venzione sulla libera circolazione della mano
d'opera, che dovrà sostituire il Regolamen
to n. 15, sono esplicitamente previsti anche
questi problemi.

In quanto ad altri problemi di carattere
più generale e più ampio ai quali taluni
oratori hanno fatto riferimento nei loro
interventi, penso che essi potranno trovare
rilievo nella sede più opportuna ed ormai
prossima della discussione al Senato del
bilancio del Ministero degli aBfari esteri.
Per parte mia, mi sia consentito rilevare
che l'atteggiamento del Governo è quello di
andare incontro alle esigenze di tutela e
di assistenza, intese in tutti i loro vari ~
moltepJici aspetti, dei lavoratori italiani,
ed anche proprio di valutarli sotto il pro.
filo della loro maturità e della loro parted-
pazione attiva a questi stessi problemi.

'Potrei dire, se mi è consentito, che non
più tardi di ieri in alcune zone vaJ.loni e

fiamminghe mi sono incontrato con centi
naia di lavoratori insieme coi quaLi abbia~
ma ampiamente discusso ed esaminato i
problemi di lavoro e di vita, sempre vivi
ed importanti, di un Paese come il Belgio
nel quale vi è una numerosa collettività di
italiani, con le loro famiglie e con i loro
figli.

Concludendo questo mio breve intervento,
desidero ringraziare il relatore, la Commis
sione ed il Senato, che con tanta sollecitu~
dine hanno voluto portare alla discussione
questa convenZJione affinchè sia possibile al
Parlamento italiano di app'rovarla, così co-
me già è stato fatto dal Parlamento sviz-
zero e nello stesso tempo esprimere l'augu.
ria che la sua approv-azione apra la strada

alla sua migliore e più completa attuazio.
ne per quanto da essa già disposto, così
come agli ulteriori adempimenti che, come
mi sono permesso di enunciare, sono cer-
tamente nei propositi del Governo. (Applau.
si dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli artkoli. Se ne dia lettura.

GE N C O, Segretario:

Ar1. 1.

Il Presidente d!'~lla Repubblica è autoriz.
zato a ratificare la Convenzione tra l'Italia
e la Svizzera relativa alla sicurezza sociale
con Protocollo finale e Dichiarazioni comuni,
conclusa a Roma il 14 dicembre 1962.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data agli Atti
Internazionali indicati nell'articolo preceden~
te, a decorr~re dalla loro entrata in vigore in
conformità alI disposto dell'articolo 26 della
Convenzione stessa.

(È approvato).

P RES I D E N T E. È iscritto a par
lare per dichiarazione di voto il ~enator'e
De Luca Luca. Ne ha faocoltà.

D E L U C A L U C A. Signor Presiden
te, onorevole Sottosgretario, onorevoli col.
leghi, è stato detto che questa convenzione
tra il nostro Paese e la Svizzera riguarda,
in sostanza, 570.000 italiani. cioè oltre mez
zo milione di connazionali in gran parte
meridionali che sono scappati dalla Pu.
glia, dalla Lucania, dalla Calabria, dalla Si.
cilia, non percorrenldo il cammino della
speranza, ma soltanto per trovare uno sboc.
co alla loro disperazione. Questo fenomeno
dell'emigrazione, specie in questi ultimi an
ni, ha assunto un carattere impetuoso e di~
sordinato, sì da prendere le caratteristiche
e le proporzioni quasi di un disastro nazio
naIe. Dalla mia regione sono scappati via
500 mila lavoratori su due milioni di abi.
tanti, ossia 1'80 per cento circa della popo-
lazione lavorativa. Oggi in Calabria resta il
vuoto lasciato dai fuggiaschi, e decine e
decine di migliaia di questi miei corregio~
nali sono proprio in Svizzera, accanto a
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decine e decine di migliaia di pugliesi, di
lucani, di siciliani, di veneti.

Signor Presidente, come vivono questi
nostri emigrati in Svizzera? Oinquanta an.
ni fa dare una risposta a questa domanda
nOn era troppo facile; oggi è malto diverso,
oggi si può sapere e sappiamo come vivono
i nostri emigranti in Svizzera. Io lo so per.
chè in Svizzera ci sono stato ed ho potuto
vedere con i miei acchi e toccare con le
mie mani una realtà spesso angasciosa e
mortificante.

Sette od otto anni fa l'emigrante che si
recava nella vicina Repubblica credeva di
poter trovare certe garanzie democratiche
e cIvili, perchè aveva sentito parlare fin
da bambino di questa Confederazione elve.
tica, Paese libero, civile, democratico, feli~
ce. Credeva, questo emigrante, di potervi
trovare certe garanzie relative al rispetto
del contratto di lavoro, quando ne era in
possesso, un alloggio decente e tutela dei
suoi di'ritti non soltanto da parte delle no
stre autorità consolari, ma anche da parte
delle stesse autorità della Svizzera. L' ospi~
talità che pensava di trovare, era per lui
doverosa e giusta, l'ospitalità cioè di un
Paese che non ha mano d'opera da impiega~
re e che per andare avanti oggi e progredire
ha assoluto bisogno della mano d'opera dei
Paesi vicini. Fra l'altro la realtà nella Re~
pubblica elvetica è proprio questa: la Sviz~
zera oggi, se vuole costruire case, se vuole
bucare montagne, se vuole costruire stra
de o ammodernare ferrovie, se vuole im
piantare nuove fabbriche, poichè non ha un
solo disoccupato, altra scelta non ha che
quella di ricorrere alla mano d'opera stra.
niera.

Non c'è dunque da meravigliarsi se il no
stro emigrante si attendeva da questo Pae.
se qualcosa di diverso da ciò che poi in so.
stanza ha dovuto e deve subire. L'emigran
te oggi non vede rispettati i contratti di la~
varo e le convenzioni, non ha un alloggio
decente ~ lo ha confermato anche il rela

tore Militerni ~ e paga in Svizzera tasse

su tasse. Una volta che il nostro emigrante
mette piede sul territorio della vicina Re
pubblica, si sente ripetere dal datare di la-
voro i,l solito ritornello: se ti conviene, va

bene; se non ti conviene, torna pure al tuo
paese. Si afferma che le convenzioni inter
nazionali assicurerebbero la parità delle
condizioni salariali tra lavoratori del luogo
ed emigranti. In realtà, questa parità di
condizioni spesso diventa una favola, perchè
non esiste. Si può dire che, in tutto il terri~
toriO' della RepU:bbhca elvetica, salvo aku
ne eccezioni, l'operaio itaUano, a parità di
qualifica, di regola è sempre retribuito con
una paga inferiore a quella che percepisce
l'operaio svizzero.

Nella zona di Dietikon questa è una noI'
ma permanente.

Si è parlato dei sindacati svizzeri. Ebbe~
ne, che fanno i sindacati svizzeri? Non fan
no niente, perchè da trent'anni, nella Re
pubblica elvetica, esiste una tregua tra le
organizza,zioni operaie e le organizzazioni
padronali. Questa tregua non è stata rotta,
nè i sindéùcati operai svizzeri intendono rom.
perla per proteggere gli interessi dei lavo.
l'atori italiani.

Si è parlato degli alloggi. Il collega Mill
terni ha parlato di baracche, di soffitte; if)
aggiungo ({ le stalle» e dico anche qualche
altra cosa. Tutte le abitazioni inservibilì,
cioè le abitazioni dkhiarate inabitabili, in
Svizzera vengano affittate a prezzi altissimi
ai nostri emigranti i quali vi si accampano
come zingari.

Nei dintorni di Zurigo, nei dintorni di
Basilea si possono vedere questi accampa~
menti. Si tratta di vere e proprie campa
gnie di emigranti, onorevole Sottosegreta

l'io, che col loro lavoro creano ricchezza al~
trove, mentre i loro paesi di origine vivonL)
nell'arretratezza e nel più completo abban
dono; çompagnie di emigranti che però oc~
corre difendere e tutelare, e non sol,tanto,
badi bene, onorevole Sottosegretario, sul
terreno previdenziale, quanto e sOlprattut
to nei loro diritti democratici e civili.

L'operaio italiano, in Svizzera, se vuole
comprare e leggere un giornal,e, deve com.
prare, se lo vuoI leggere in pubblico, uno di
quei giornali graditi alle autorità, perchè
anche in Svizzera c'è purtroppo questo co~
stume oggi: vi sono gimnali graditi al Go~

,
verno e giornali non graditi al Governo. Io
stesso, quando sono sceso alla stazione di
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Dietikon e ho chiesto «l'Unità» me la so~
no vista porgere sottobanco. Guardi, che io
dico la verità sacrosanta, onorevole Sotto.
segretario; me la sono vista porgere piega.
ta in mado che il titolo non si vedesse, e
con una strizzatina d'occhio, da parte del
distributore, il quale, alle mie proteste, ri
spose chiaramente che non voleva avere
guai eon le autorità del posto.

Non è dunque che « l'Unità» non arrivi,
arriva puntualmente. Il fatto è che i riven~
ditori sono stati consighati dalla poEzia di
non metteda troppo in mostra.

<La polizlia è uguale druppertutto, e quando
la polizia dà certi consigli sruppiamo benis.
sima dove vuole arrivare e quali mina-cce
essa nalscO'nde di,etra i suoi consigli e le sue
raccomandazioni.

Skchè in Svizzera, tutto sammato, abbia
ma la tregua sindacale, abbiamo carenza
di personale dei nostri consolati (basti 'Pen~
sare alla situazione di Basi,lea, dove abbia
ma un consolato con dodici impiegati e
n.ooo emigrati italiani da assistere); in Sviz~
zera abbiamo la discriminazione politica, la
pO'lizia alle calcagne, la polizia che dà la
caccia all'uomo, abbiamo impedimenti e di
vieti perchè libere associazlioni tra emigrano
ti possano sorgere.

Ecco la realtà, onorevole Presidente, ec--
co il clima nell qua,le sono costretti a vivere
i nostri emigrati neUa vicina Repubblica
elvetica.

Ci 'Sono anche gli emigrati che stanno
quieti, gli lemigratiche non si lamentano
rupertamente, che stanno zitti di fronte alle
umiliazioni ed aHe angherie, che stanno
zitti nella fabbrica, nei caffè, per le vie; so-
no taciturni e tutto il giorno fanno il raf.
fronto di quello che oggi hanno in Svizzer:.:t
con quello che avevano ieri nell'Italia del
sud. Questi emigrati fanno di tutto per

cO'nfondersi con la folla, per non essere CD-
nosciuti, per non essere visti; ma quanta
amarezza e quanto veleno accumulano ad.
dO'sso, onorevole Sottosegretario? Le espul-
sioni avvenute in questi ultimi tempi, d'al~
tra parte, non fanno che comermare appie
no questo clima illiberale che si respira nel
la vicina Repubblica. E questo clima ~ m~

si consenta ~ non è degno di un Paese che
si dice democratico e civile.

Durante la discussione del bilancio dell'ln.~
terno, l'anorevole Rumor ha smentito deci
samente che sia stata la polizia italiana a
fornire i nomi alla polizia svizzera; al sena~

tO're Terracini a Ginevra il nostro ambascia~
tore ha dkhiarato tutto l'opposto. Mettete-
vi d'accordo, onorevole Sottosegretario! Sta
di fatto che i nostri connazionali sO'no stali

I espulsi, e nelle forme più off;:~nsive ed in-
giuste.

Ascolti, onorevole Sottosegretario, ciò che
ha detto a tale proposito al Consiglio canto-
naIe ginevrino il consigliere Jean Vincent:
« Tutti i partiti hanno fatto propaganda pres-
so i lavoratori in Svizzera, ma senza essere
disturbati. La polizia federale non ha trova.
to nulla di sostanz!Ìale da rimproverare ai la~
vara tori italiani comunisti, se non il fatto
che essi distribuivano manifestini e giornali
tra i loro compagni. I provvedimenti adotta:
ti contro gli operai comunisti italiani sono,
tra l'altro, inumani e stupidi, dal momento
che la'"nostra industria ha assolutamente bi~
sogno di 10'ro ». Ecco, onorev;oli colleghi, co.
me si è espresso un dirigente deUa vicina
Repubblica a praposito dell'indegna espul
~iane avvenuta a danno dei nostri connazio~
naIL

Ma vi è di più, badate; e finisca la mia di
chiarazione di voto. Perfino nelle Repubblica
federale tedesca le cose sotto questo aspetto
vanno diversamente; e quando parlo della
Repubblica fedemle tedesca dico tutto~ È
avvenuto che un medica e due studenti ira~
niani erano stati condannati da un tribuna~
le tedesco per possesso di materiale propa.
gandistico del Partito di sinistra iraniano ~

il Tudek ~ e del Partito comunista della

Germania orientale. I tre avevano presenta-
to ricorso contro la sentenza, affermando
che essi, sostenendo il Tudek, in sostanza
non vO'levano altro che liberare la loro pa.
tria daI feudalismo. Eblbene, la Corte fede.
rale tedesca ha accettato la tesi della difesa
e ha riconosciuto agli accusati il diritto di
agire secondo le loro convinzioni, ove ciò
non danneggi l'integrità della Repubblica fe~
derale tedesca. Ciò è avvenuto nel mese di
luglio di quest'anno nella Germania occiden~
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tale, in un Paese cioè in cui il Partito co"
munista, come è noto, è stato messo al
bando da molto tempo. Ma in questo Paese,
ad uno straniero, secondo la sentenza della
Corte federale, è consentito di svolgere tr'l
i suoi connazionali propaganda comunista,
purchè ciò non minacci !'integrità dell!)
Stato.

Ora, caro collega Militerni, di questo di~
ritto democratico e civile la convenZiÌone
non fa neanche il minimo cenno. Sullo stes
so argomento la relazione tace, e tutto
ciò è grave, speci.e dopo gli incrersciosi fatti
accaduti. È vero che, rispetto alla conven~
zione del 1951, l'attuale convenzione rappre~
senta un passo innanzi per ciò che concerne
Il problema previdenziale; ma è altrettanto
vero che ciò non basta e che su tutte queste
altre COse vi è un silenzio di tomba.

Ora a me pare, signor Presidente ~ e

concludo ~ che insistere, da parte del no
suo Governo, in un atteggiamento che sol~
lecIta una pol,itica discriminatoria nei ri
guardi dei nostri connazionali sia oltre tut~
w assurdo e pericoloso.

Sono queste le considerazioil'l e i motivi
per cm il Gruppo comunista si astiene dal
voto. (Vivi applausl dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

iP RES I D E N T E. Ha chiesto di par
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bosso. Ne ha facoltà.

'i, B O S iS O. Dato il ,contenuto umano
e sociale del problema, che trova una prima
concreta soluZJione nella convenzione della
cui ratifica abbiamo discusso, noi voteremo
a favore della ratifica stessa. Voteremo a fa~
vore, anche se convinti che la convenzione
non è pedetta e non è completa; voteremO'
a favore, con l'augurio che essa sia perfe.
zionata e completata con nuove convenzio"
ni integrative. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Mi devo compia~
cere col senatore Basso per la brevità del
la sua dichiarazione di voto. Colgo l'acca
sione per fare un appello a tutti i senatori
affinchè le dichiarazioni di voto siano sem~
pre concise.

Poichè nessun altro domanda dI parlare,
metto ora ai voti il disegno di legge nd
suo complesso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approvato).

Seguito deHa discussione e apprO'vazione
del disegno di ,legge: «Stato di previsio-
ne della spesa del Ministero della marina
mercantile per l'esercizio finanziario dal
l" luglio 1963 al 30 giugnO' 1964» (155)
(Approvato ,dalla Camera dei ,deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: {{ Stato di previsione del h
spesa del Ministero della marina mercanti
le per l'esercizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugnO' 1964 », già approvato dal.
la Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela.
tore.

F L O R E N A, relatore. Onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministit"o, onorevoli colle~
ghi, ho cerlcato, Iper quanto possibile, nella
relazione scritta, da,ta la brevità del tempo
che ho avuto a disposizione di esporre tutÌ'Ì
i vari problemi che si collegano all'attività
del MinisterO' della marina mercantile.

I riflessi di tutto quanto è collegato con le
nostre attività marinare (oampo armatoria~
le, industuia delle costruzioni navali, attività
portuali, pesca, altre attività collaterali) so~
no veramente profondi nel campo economi~
co, sociale, politico, di prestigio nazionale,
e si manifestano in modo così vario per le
attività di lavoro che essi influenzano e per
le varie categorie di lavoratori e imprendi~
tori che ne sono interessati, che, per quanto
abbia cercato di esporre nella forma più
obiettiva i vari argomenti, indicando la situa~
zione attuale e le necessità più urgenti, cer~
tamente, purtroppo, sono convinto di non
essere stato completo nell'esposizione di tutti
i problemi.

Ho accennato anche al prestigio nazionale
perchè non c'è dubbio che la presenza della
nostra bandiera nei vari porti del mondo è
elemento positivo e di maggiore prestigio,
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quando le nostre navi si presentano con i re~
quisiti di modernità nel campo tecnico e di
conforto,e ne deriva una valutazione posi~
tiva sull'intera Nazione.

Sono trascorsi quasi venti anni dalla fine
della guerra. Gli onorevoli colleghi che sono
intervenuti nell'elevato dibattito hanno fatto
dei rilievi, lamentando che lo sviluppo della
nostra Marina non si è adeguato ai progres~
si che in altre Nazioni si sono avuti nel po~
tenziamento e nell'ammodernamento del na~
viglio.

Onorevoli colleghi, non c'è dubbio che al~
tri Paesi hanno potuto fare più di noi, ma
non credo si possa autorizzare una critica
negativa su quanto si è fatto in Italia.

Molte delle nostre navi sono state, anche
in campo internazionale, valutate con vivo
senso di ammirazione e mi riferisco sia alle
navi per passeggeri che a navi per trasporto
merci, Anche la stampa estera, ad esempio,
ha esaltato la modernità delle due ultime
navi, la ({Raffaello» e la ({Michelangelo )}.

Non c'è dubbio ancora che molta strada
si deve percorrere, ma quanto si è realiz~
zato è certamente positivo, e ciò ~ senza

che io mi dilunghi ora nell'esposizione di ci~
fre ~ è chiaramente indicato nella mia rela~
zione.

Abbiamo ancom molta zaVOl~ra daelimi~
nare, n1a, per ottenere questo, come ho
scritto nella relazione, ho con chiarezza in~
dicato che dobbiamo affrontare il problema
fornendo gli strumenti più idonei perchè ciò
si realizZli.

Il rapido evolversi della tecnica navale de~
termina rapidamente il superamento di quan~
to, pur di recente costruzione, si poteva con~
siderare perfetto poco tempo fa, particolar~
mente nel campo della competitività inter~
nazionale. È quindi quanto mai urgente che
sparisca dalla nostra flotta tutto il naviglio
che, per l'impossibilità di poter essere usato,
dati i suoi alti costi di esercizio, non è in so~
stanza che una percentuaLe elevata s'eppure
invisibile delle nostre navi in disarmo.

Ringrazio gli onorevoli colleghi che nei
loro interventi hanno avuto lusinghiere
espressioni per la valutazione della mia mo-
desta opera, e ciò mi ha confortato.

18 OTTOBRE1963

Il senatore Crollalanza, dopo aver fatto
delle considerazioni sulla situazione arma-
tori aIe italiana, nei rapporti internazionali,
ha richiamato l'attenzione sulla necessità di
perequare i servizi di linea di preminente in-
teresse nazionale in modo che anche sullo
Adriatico si ripristinino le linee che prima
esistevano, richiedendo che proprio le so~
cietà della Finmare intensifichino i loro
servizi per la conquista di nuovi mercati e
per H ripristino delle vecchie linee; ed ha la~
mentato che la bandiera italiana sia stata so~
stituita nel mare Adriatico dalla bandiera
straniera, particolarmente jugoslava e gre~
ca, ed anche franoese.

Io ritengo molto apprezzabili le richieste
del senatore Crollalanza e penso che il si-
gnor Ministro, nella sua responsabilità e sen.
sibilità, darà la opportuna risposta.

Il senatore Crollalanza, come i senatori
Vidali, Battaglia, Adamoli, Angrisani, Ma-
caggi e Genco ~ ho ritenuto opportuno sin-
tetizzare: siccome parecchi colleghi hanno
trattato lo stesso argomento, allora rispondo
collettivamente ~ richiama l'attenzione sul

problema dei porti, attrezzature indispensa~
bili per l'adeguamento dello sviluppo econo~
mica del nostro Paese.

Si è sollevato il problema del porto di
Trieste, da parte del senatore Bonacina in
sede di Commissione.

Il senatore Bonacina, riferendosi alle par~
ticolari condizioni di aiuto determinate in
base al trattato di Roma per il porto di
Amburgo, chiedeva che si operasse a favore
del porto di Trieste ispirandosi allo stesso
articolo del trattato che aveva giustificato
gli aiuti concessi per il porto tedesco.

Espongo qual'è la situazione attuale. L'ar-
ticolo 82 del trattato di Roma prevede che
la Repubblica federale tedesca possa man~
tenere le misure adottate per compensare
gli svantaggi economici, cagionati dalla divi-

sione della Germania all'economia di alcune
regioni della Repubblica stessa che risen~
tono di tale divisione. Per l'attività portuale

i porti di Amburgo e di Brema fruiscono da
tempo di tariffe speciali ferroviarie per i tra-
sporti con il retroterra. Ho voluto esser me-
ticoloso nella ricerca storica e posso dire
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che questi porti usufruivano già prima di
questi vantaggi.

Voce dall'estrema sinistra. Non come dopo
la firma dei trattati di Roma.

F L O R E N A, relatore. Lei evidente~
mente è più informato di me. Concettual-
mente l'impostazione è questa. È da tenere
pl'esente poi che l'adozione di queste tariffe
ferroviarie speciali non fu detejrminata da
problemi di concorrenza nei riguardi dei
porti mediterranei e di Trieste in particolare
bensì da una necessità di f<lir fronte alla
concorrenza dei porti belgi (Anversa), olan~
desi (Rotterdam e Amsterdam), che dispone~
vano e dispongono per i collegamenti con il
retroterra dell'economica via di navigazione
del Reno. Naturalmente tali tariffe finiscono
con l'influire competitivamente sull'attività
del porto di Trieste che risente abbastanza
notevolmente della concorrenza di Amburgo,
scarsamente di quella di Brema, pur essen~
do certo che il maggior per1icolo proviene
per Trieste dalla concorrenZia di Fiume, por~
to che non esisteva e che adesso invece lavo~
ra e forte.

Le agevolazioni palesi di cui godono i por~
ti tedeschi sono quelle che vi ho indicato.
Allora ritengo che, per risolvere efficacemen~
te il problema sollevato, sarebbe opportuno
che si prospettasse la necessità dell'elabora-
zione di una politica portuale comune tra
i Paesi del M.E.C., anche e con la previsione
di misure difensive contro la conco/rrenza
dei porti jugoslavi che interessano Trieste
e in .certa misura Venezia e dei porti polac~
chi che interessano principalmente i porti
tedeschi del nord~Europa.

E ciò Iritengo molto opportuno anche in
relazione al fatto che in sede di Comecon
sembra si stia procedendo alla ripartizione
del lalVoro tra i porti oltre cortina. Non so
se le informazioni che ho potuto avere siano
esatte, ma, nel caso fossero esatte, questa
certamente costituirà un elemento di com~
petività piuttosto forte, perché oltre cortinà
ci si sta organizzando settorialmente nei ri~
guardi dell'assegnaziione a determinati porti
di compiti speciali selezionati in maniera da
fadi corrispondere ad una più razionale uti-

lizzazione del traffico che va a fluire in de-
terminate direzioni. Questo potrà costituire
un altro elemento di competitività a nostro
danno.

In ogni caso l'applicazione a Trieste di
misure di sostegno, anche se non espressa~
mente previste come per i porti tedeschi, è
possibile sulla scorta delle clausole del trat~
tato, articolo 80, paragrafo 2, che prevede
una particolare considerazione dei problemi
delle regioni che hanno gravemente risen-
tito di circostanze politiche particolarmente
delicate. Per quanto si riferisce al problema
generale dei porti e alla politica di sviluppo
relativa, è opportuno fare una premessa. Il
sOI1prendente sviluppo del traffico dei nostri
porti e le fondate previsioni, per un ulteriore
e 'sensibile incremento, hanno richiamato
l'attenzione sui problemi delle attrezzature
dei porti, dei costi dei servizi portuali e sul-
1a necessità di un'impostazione della politi-
ca di sviluppo dei porti stessi. Del problema
è stata investita anche la Presidenza del Co-
mitato nazionale dell'economia e del lavoro
ed una apposita Commissione è stata incari-
cata de1>l'esam di vari problemi.

La situazione attuale per alcuni porti. è
veramente difficile. Direi, da un punto di
vista economico e delle conseguenze, tragica.
E se guardiamo il porto di Genova è una
cosa che rattrista perchè lo sviluppo del traf-
fico è stato fOlrtissimo e le condizioni del
porto di Genova, per un complesso di circo~
stanze, non si sono per niente adeguate a
questo imprevisto e forte sviluppo del traf-
fico.

A D A M O L I. Non un complesso di cir-
costanze, ma una sola circostanza: !'insensi-
bilità del Governo. (Si rivolge verso il Mini-
stro della marina mercantile).

D O M I N E D O ' , Ministro della marina

mercantile. Ma non si Irivolga a me!

F L ,Q R E N A, r.elatore. Onorevoli colle-
ghi, chi vi parla ha avuto l'onore di essere
consulente del Consorzio del porto di Genova
pejr parecchi anni. Io vi posso dire che in
quel periodo, in cui occasionalmente sono

st'ato ,consulente tecnico e ho partecipato al>le
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riunioni del Consorzio, (allom era avvenuta
da poco tempo la rottura della diga foranea,
si stava costruendo l'aeroscalo, vi ,era molto
entusiasmo per questi lavori che fQrse di-
straevano un po' da quello che era il proble-
ma del porto) i problemi dicevo del porto si
vivevano, si facevano dei progetti. Ma cre~
detemi, mai nelle nostre riunioni apparve
che il traffico che ~i doveva determinare
proprio a Genova dovesse più che raddop-
piarsi, triplicarsi; questa la situazione. Ma
con questo io non intendo affermare che si
sia fatto tutto quello che si doveva fare. Il
problema dei porti non è però solo il proble~
ma del porto di Genova, Genova è l'esempio
éclatant. In questo periodo, a Genova, ci sia-
mo tro~ati con 1O~15~18navi alla rada in at-
tesa di poter trovare il posto di attracco,
ma in parecchi altri porti occorrono lavori;
il problema deve essere affrontato. Quel~
lo che oggi noi possiamo sapere perchè ci è
stato comunicato, perchè l'ha detto il Mini-
stro alla Camera, è che il piano dei porti
è entrato in un'impostazione di realizzazione
progettuale e quando si parla di porti dire:
noi realizziamo il porto di Genova o il porto
di Palermo o il porto di una piccola rada
e con questo vedere il porto è un'ironia; de-
vono passare degli anni perchè certe opere
si realizzino. Ma comunque siamo nella fase
dell'impostazione positiva, della realizzazio-
ne attraverso un « piano dei porti}) che deve
essere certamente, anzi io penso che sia di
attualità.

Questo del resto è un dovere che dobbia~
ma sentire, perchè è legato alla nostra
economia. E io penso che spese più produt-
tive di quelle fatte per potenziare il porto,
elemento di ricezione di traffico che rappre-
senta ricchezza ed economia positiva, non si
possano concepire, per quanto riguarda le
programmazioni.

D'A N D R E A A N D R E A. Questo
solo a parole...

A D A M O L I. È un'accusa che fa...

F L O R E N A, relatore. Io sto facendo
un'affermazione non solo a parole, ma che
corrisponde ad un fatto positivo. Io ritengo
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che questa sia l'impostazione che si deve
fare per una spesa produttiva. Nel campo
generale delle speSe che si debbono program-
mare in Italia per tante opere, per soddi~
sfare tante richieste e tante necessità, riten-
go che si sia arrivat,i al punto che alla pro~
grammazione dei porti debba immediata-
mente seguire il programma di realizzazione.

E badate ahe, quando dico programma di
realizzazione, ho la perfetta visione, da tec-
nico, che ciò significa anni che passano. Io
sto parlando quindi realisticamente...

M A C A G G I. Il porto di Genova non
può attendere degli anni. . .

D O M I N E D O' , Ministro della marina
meroantile. D'accordo.

F L O R E N A, relatore. Ad ogni modo
la situazione attuale per alcuni porti è ve-
ramente difficile. Quanto si riferisce a Geno-
va si verifica in parecchi altri p0rti, se non
nella stessa misura e nella stessa dramma-
ticità, certamente con manifestazioni di in-
sufficienza.

Quindi non posso che insistere sulla ne-
cessità che la realizzazione delle opere neces~
sarie per rendere i nostri porti idonei all'im-
portante e vitale funzione che debbono espli-
care sia perseguita con la maggiore celerità
possibile. E, con questa considerazione, de-
vo convenire con le richieste che i senatori
sopra indicati hanno formulato nel loro in-
tervento.

Sarà da valutare, nel campo dell' organica
programmazione, la gradualità indispensabi-
le degli interventi, che naturalmente debbo-
no essere estesi a tutte le infrastrutture
(mezzi meccanici, raccordi ferroviari, magaz-
zini deposito merci, viabilità). Richiamo an-
che l'attenzione sulla necessità di piccoli
porti di rifugio indispensabili per l'attività
della pesca.

Il senatore Vidali auspica che sia riordi-
nata tutta la materia relativa all'istituzione
degli enti portuali e vorrebbe, a parte i po-
teri maggiori da dare agli enti es,istenti, che
l'istituzione degli enti fosse allargata (se ho
capito male chiedo venia) dotando gli enti
stessi di particolari facoltà di gestione.
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Devo dichiarare ~ questo è un mio pen-

siero personale ~ che, a mio giudizio, è ac-

cettabile la creazione di un ente portuale
quando il traffico di quel porto raggiunge un
determinato volume, quando vi è un certa
entità di movimento.

Non è economicamente consigliabile di
creare l'ente in ogni porto anche di limitato
traffico. Per quanto si voglia, l'ente costitui-
sce un costo in se stessa, per gli uomini che
devono farne parte, per J'impostazione del-
l'organizzazione. Andare ad isti,tuire un ente,
con il suo presidente, il suo direttore, il suo
personale, in un porto che ha scarsa traffico,
significa non dcavarne le spese. Si afferma:
l'ente sarà elemento propulsore per far ac-
quistal'e traffico al parto. Io sono convinto
invece che il traffico non si determina per la
esistenza o meno dell'ente: il traffico è deter
minato naturalmente, dalla posizione geogra-
fica, dall'entroterra e dalla potenzialità de]
porto a ricevere il movimento. Non condivi-
do pertanto l'idea che si allarghi l'istituzione
degli enti.

Il senatore Battaglia e il senatore Adamoli
hanno trattato anche della crisi dei cantieri,
richiamando l'attenzione sull'attività cantie-
ristica che si dibatte in difficoltà. I cantieri
hanno attraversato un periodo gravissimo
in corrispondenza della crisi dei noli, che
aveva fatto ridurre in maniera spaventosa
le cammesse. Tale periodo di crisi dei noli
si è attenuato in seguito, si sono avute va-
riazioni ed oggi non si può dire che vi sia
una crisi di commesse. Se noi guardiamo
l'impostazione delle navi in costruzione, del-
le commesse che si sono avute nel t961-62...

A D A M O L I. Le commesse contano a
distanza di due anni. Oggi non vi sono cam-
messe per il 1964. A quell'epoca i cantieri
saranno vuoti.

F L O R E N A, relatore. Io posso dire
soltanto che la cornrpetitività è un problema
grave. Noi, in materia di j,ndustria cantieri-
stica, e così quando parliamo di armamento,
di marina, eccetera, ci troviamo in campo
internazionale. In materia di competitività
noi eravamo in una situazione gravissima,
situazione che è migliomta, perchè il di-

vario tra i nostri costi e i costi di altri pro-
duttori internazionali è diminuito di molto.

Se non ricordo male, senatore Adamoli,
nel suo intervento in Commissione, lei accen~
nò alla funzione del cantiere, il quale è un
impianto industriale di montaggio, e ricordò
che la mancanza di competitività dei nostri
cantieri dipende dall'elevata prezzo che essi
devono pagare per le forniture dei materiali
che servono alla costruzione delle navi...

A D A M O L I . Lamiere e motori.

F L O R E N A, relatore. Quindi il pro-
blema si l'icollega all'attività delle industrie.

A D A M O L I. Delle industrie di Stato.
Sono infatti le aziende di Stato che produ-
cono lamiere e motori e impongono alti
costi.

F L O R E N A, relatore. Io ritengo che il
cantiere delle industrie di Stato, parlo delle
industrie irizzate, compri materiale, lamiere,
materiale siderurgico insomma, non credo
che compri macchine. Quali sono queste in-
dustrie che forniscono le macchine?

A D A M O L I. Ma non conosce le officine
meccaniche di Genova, l'Ansaldo? Costrui-
scono motori di ogni tipo, anche per i grandi
transatlantici e credo che anche la Fiat li
faccia.

F L O R E N A, relatore. Lo so che co-
struiscono motori, ma nan è solo l'Ansaldo
che li fornisce.

Il problema, che esiste, comunque, secon-
do lei, è legato ad un rapporto di maggiori
costi nella cessione di questo materiale. Se-
condo qualche industriale, presso il quale
ho voluto assumere informazioni, non è que-
sto l'ellemento fondamentale del maggior co-
sto. (Interruzione del senatore Adamoli). Non
ho parlato col forni1tore, ho parlato con !'in-
dustria dei cantieri.

Comunque, la situazione dei cantieri, che
è stata gravissima, accenna a migliorare, an-
zi è migliorata. Lei si riferiV'a ad una posi-
zione .paJrticolare di Monfalcone, lei diceva
che ,la potenzialità dei nostri cantieri è di
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gran lunga superiore alla produzione attua~
le. Questo lo sappiamo.

BATTAGLIA
per cento.

È superiore del 50

F L O R E N A, relatore. Del 50 per cento
non credo, e bisogna vedere se verranno al-
tre commesse, biso.gna vedeJre se, per esem-
pio, le società deHa Finmare cominceranno
ad ordinare.

Comunque, per incentivare quello che pos-
sa essere incentivato in rapporto alla costru-
zione, all'industria cantieristica, tutto sarà
fatto. C'è un ordine del giorno, a firma
Genco, che prevede la possibilità di ulteriori
interventi, ordine del giol'no che io accetta
al oento per cento.

I senato.ri Fabretti, CroHalanza e Battaglia
hanno trattato. il 'problema della pesca. A
tutti io credo di non poter altlro, nel rispon-
dere, che riferirmi a quanto esposto neHa
mia l'elazione, perchè quanto si chiede io
stesso ho dichiarato che deve essere attuato.
È necessario che si renda rapidamente ope-
rante il pjro.getto di legge, da tempo atteso,
e .che è stato approvato dal Consiglio dei mi-
nistri, per interessamento del nostro attuale
ministro Dominedò. Tra le tante spese pro-
duttive, che si inquadrano nel programma
governativo, io ritengo che debbano consi-
derarsi di primaria importanza anche quelle
che si riferiscono a provvedimenti che con-
corrono ad incrementare la produzione na-
zionale, in modo da ridurre, se non eliminare
completamente, i 45 miliardi di lire di pro~
dotti ittici che in atto importiamo per So.p-
perire al fabbisogno del Paese.

Lo stato di depl'essione del settore della
pesca è a voi tutti noto. Ha determinato (io
parlo naturalmente dei modesti pescatori di~
stribuiti sulle nostre spiagge) 1'esodo dei pe~
scatOori, COosìco.me Isi è determinato l'esodo
degli agricoLto.ri. In tante spiagge, dove c'era~
no prima gruppi di pescatori che vivevano
gioiosamente, che lavol'avanocon la 10'ro pic-
cola barca e tOlrnavano con 'le loro reti piene,
o.ggi questi gruppi non ci sono più, e non ci
sono più pvincipalmente pel'chè è finito i'l
pesce, perchè la pes.cosità delle nostve coste
in molte zone è finita.

18 OTTOBRE1963

Chi si occupa di ques10 problema sa che
le ragioni in parte sono note.

La deficienza della pescosità in moltissime
nostre spiagge induce i pescatori ad emigra-
re dai loro centri per cercare altrove altl'e
attività che li mettano in condiziO'ni di vi-
vere. Il signor Ministro potrà dare esaurien-
te risposta alla richiesta del senatore Fa-
bret'ti, di avere notizie sulle trattative con la
Jugoslavia peJr la disciplina della pesca nelrle
acque prospkenti la Jugoslavia. L'onoI'evole
Ministm, che tanta sensibilità ha dimostrato
nella trattazione dei vari prO'blemi, potrà va-
lutaI'e la possibilità di aderire aHa richiesta
del ,senatore Crollalanza perchè anche ai pc.
scato.ri pugliesi si conceda il contributo del
40 per cento per le spese di ammoderna-
mento degli scafi, dei mO'tori e delle attrez~
zature, così come si è operato per i pescato.ri
dell'alto Adriatico. Io, pUlrtroppo, quando
vedo una proposta di questo genere, penso
ai miei pescatori, e dico: bcd-amolo, ma fac-
ciamO'lo anche per i pescatori della mia Si~
cilia; ed aggiungo che i provvedimenti per i
pescatori dovrebbero essere allargati e gene~
ralizzati.

I senatO/ri Fabretti, Adamoli, Angrisani,
Macaggi, Manni e Genco hanno trattato an~
che il problema della previdenza e dell'assi~
stenza alla Igente di mare. Il collega Macaggi
ha lamentato in particolare l'eccessiva bre-
vità oOln cui è stato da me trattato 1'ango-
mento dene pensioni; debbo far rilevare pe..
rò che, nella relazione, ho indicato quale sia
l'attuale situazione e quali siano le Iragioni
ohe ,l'hanno determinata. C'è uno stato di
contrasto fl1a le riohieste dèi lavoratori e le
possibilità degli armatori della pesca. Questi
ultimi sostengono che, in considerazione del-
lo stato di depressione del settore, non so.no
in condizio.ni di sostenere l'onere di un mi-
glioramento aH'apP3:irato contributivo della
pesca, alla gestione della previdenza mari-
nara, e chiedono l'intervento dello Stato. In
sede competente il problema dovrà essere
esaminato e risolto. Ed aItro, onorevole Ma-
caggi, non potevo aggiungere, avendo anche
espresso il mio pensiero, giudioando giuste
le lrichieste dei lavoratori.

Per quanto si riEerisce all'assistenza sani-
taria ai pescatori ed aLle lara famiglie, ho



Senato della Repubblica ~ 2867 ~ IV Legislatura

56a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLFA ~ RESOCONTO' STENOGRAFICO

già espresso il mio pensiero positivo nella
rdazione. Per quanto concerne la riohiesta
di un contratto nazionale per i pescatori
avanzata dal senato:re Fabretti, io non posso
esprimere un giudizio positivo, data l'attuale
situazione dei pesoatori, che è variabile da
zona a zona anche da un punto di vista di
tradizionalità, anche da un punto di vista
di rapporti particolmissimi. Vivono insieme
sulla barca quei pochi che sono rimasti,
patteggiando, in base a determinati rapporti,
quello che è il pescato: tanto ne prende il
pad1'One, tanto ne prende il pescatore. In~
somma, è tutta un'impostazione così varia~
bile, legata alle varie zone, che il concetto di
un ,contratto nazionale mi sembra che, più
che fare del bene, finirebbe pelr sconvolgere
tutta una situazione, con danno maglgiore.
(Commenti dall'estrema sinistra). Questa è
Ira mia ,idea.

Ed ho finito. E poichè ho finito col par~
lare della pesca, finisco anche col mani,festa~
De un mio pensiero di saluto e di stima per
i collaboratori del signor Ministro,che co.
nosco atl1raverso la mia lunga attività anche
nel campo del mare. E lasciatemi rivolgere
un saluto ai modesti pescatori: io sono nato
sul mare, amici, sono vissuto sul mare, ed
anche oggi mi trovo con i pescatori, ragiona
con i pescatori, sento le loro richieste, i 101'0
bisogni, mi commuovo nel vedere della gente
anziana ancQlra legata aHa sua barca ~ ades~

so ci hanno messo il motore ~ che si lamen~
tana dicendo: così non possiamo vivere. Mi

commuovo quando un pescatore sui quaran~
tacinque anni, robusto, mi dice: mi dia la

possibilità di aiutarmi a trovare un posto,
perchè non posso più vivere qui.

Ed allora unitamente a tutti i pescatori
~ non ,ai miei amici soltanto

~ a tutti i pe~

soatori mO'desti, quelli che vivono sulle no~
stre spiagge, sulle barche a motore, quelli
che vanno a fare la pesca in Atlantico, man~
do il mio saluto veramente affettuoso a tut~
ta la Ma:rineria. (Applausi dal centra. Can~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro della marina mer~
cantile.

18 OTTOBRE1963

D O M I N E D O' Mmistra della mari~
na mercantile. Signor Presidente, onO'revali
senatari, credo che il dibattito, anche se rac~
chiuso in termini rapidi, così come la COD~
giuntura parlamentare esigeva, tuttavia ab~
bia raggiunto note di concretezza c aspetti
di conoscenza interiore della materia: il!
una parola, potremmo dire, effettiva digmté:l
di dibattito parlamentare. Mi sia consentuu
ringraziare tutti gli intervenuti verso cui
campirò il dovere di rispondere, per rispeno
verso questa Assemblea, pur con la concisio~
ne che l'ora importa, punto per punto, alme~
no concernendo gli aspetti essenziali che m
questa Aula sano stati praspettati.

Debbo ringraziare in modo particolare i!
relatore per quanto ha scritto con molta at~
tenZiione, con spirito di analisi, con passione
per la mateDia.

Ed iniziamo subito il nostro dire. All'ahw
ramo del Parlamento ho tentato di fare una
impastazione sistematica della materia, allo
scopo di foggiare il quadro in cui dovrebbe
operare, ad avviso di chi ha l'onore di parlar~
vi, una politica marinara italiana, quale e~sa
è stata invocata con fervidi accenti da più
parti, direi da tutte le parti di quest'Aula.
Questa impastazione, mi è stato ricordato
con una certa arguzia da parte dell' onorevo~
le Adamoli, poggiava su una immagine che
egli ha avuto l'amabilità di richiamare: può
venire anche dalla sua parte l'amabilità e
sono pronta ad accoglierla. (Interruziane del
senatare Adamoli). Io, in ogni caso, tento
che venga dalla mia parte: è nella mia na
tura. Il senatore Adamoli ha voluto ripren~
dere un'immagine perchè dava, io credo, ed
egli stesso lo ha ripetuto, il senso della so~
lidità. Il quadrilatero su cui poggia o credia~
ma che possa poggiare la politica marinara
sta anzituttO' nelle forze cangiunte della natu~
m e dell'uomo: primo pilastro, le infrastrut~
ture o i porti; secondo, il momento della co~
struzione nautica, che appresta i mezzi per
correre le acque, cioè la politica dei cantieri;
terzo, il vero e proprio esercizio della naviga~
zione, l'armamento o la flotta; infine, il la~
varo con una considerazione propria, quarto
elementO' del quadrilatero. m qui il posto ri
servato al lavoro umano, visto come fattore
primaria della produzione, sì da meritare
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considerazione autonoma nella valutazione
del grande fenomeno nautko, che ndla sto
ria ha fatto grandi Nazioni e ha 'reso passi.
bili le comunicazioni civHi tra i 1=>opoli.

Ringraziando dell'amabilità, mi permet~
terò fare una confidenza. L'immagine del
quadriportico, come forza di costruzione e
base di impostazione, venne al mio spirito
dal ricol1do del Pontefice della pace e del~
l'amore, il quale, in un suo gr,ande discorso,
disse di voler fondare la pace appunto su
un quadrilatero, come sul baldacchino del
Bernini a San Pietro, dove vedeva insieme i
quattro pilastri della verità, della libertà,
della carità e della giustizia. Nessun merito
quindi se, facendo appello a fonti così alte,
e non confondendo il sacro con il profano,
ho ripreso il tema della robustezza che na~
see dall'espressione visiva del quadriportico.

Non ripeterò qui l'impostazione fatta alla
Camera, poichè ho il dovere di dire qualcosa
di nuovo al Senato. Ricorderò quanto ci in~
segnavano i nostri maestri, quando muoveva~
ma i primi passi sulla via scientifica degli
studi giuridici: il mio maestro Vivante: « Co-
minciate là dove gli altri arrivarono ». Ho
pertanto il dovere di prendere le mosse là
dove giungemmo, presso l'altro ramo del
Parlamento, presupponendo qui qualcosa di
essenziale e tentando di aggiungere specifica-
tamente qualche altro elemento, in correla-
Ziione a ciò che è stato detto.

Io credo, quindi, che, sostituendo un'im~
postazione analitica ad una sistematica, po-
tremmo toccare rapidamente sette punti:
primo, le strutture amministrative; secondo:
un tema che ha echeggiato veramente, qua-
si rimbalzando ed essendo palleggiato da un
banco all'altro di quest'Aula come aspetta-
zione di un'esigenza non più protraibile,
il piano generale dei porti; terzo: la politica
cantieristica, ehe ha particolarmente appas~
sionato alcuni oratori ed ha interessato il
relatore nella replica; quarto: il programma
della flotta e qui mi riservo di dire qualcosa
di nuovo; quinto: la materia del lavoro; se~
sto: il settore della pesca; settimo: i pro-
blemi internazionali di politica marittima,
dal momento che esiste una politica marit-
tima internazionale quasi sovrastante alla
politka marittima interna.

Sulle strutture possiamo essere rapidi, di-
cendo che esse hanno un valore strumenta-
le, come di mezzo a fine per adempiere il
compito che su di noi incombe, ma hanno
anche un valore ideale come segno del pre-
stigio che vorremmo poter imprimere ~ e

ciò valga anche per chi mi succederà ~ a
questo fondamentale ramo dell'attività na~
zionale del Paese: appunto perciò le strut-
ture amministrative ci hanno interessato al
centro e alla periferia. Al centro, la nuova
sede esprime ora, quasi tangibilmente, la
nuova dignità del Dicastero, in corrispon-
denza deg1i sforzi nobilissimi compiuti dai
nostri predecessori, e in specie dal senatore
Macrelli che qui ricordo con riverenza, ma,
ad un tempo, occorre una più organica
l1ipartizione dei compiti tra le Direzioni
generali, le quali sono sei, oltre gli Ispetto-
rati generali, e presentano agli occhi dell'Am-
ministrazione e del Paese una grave deficien-
za. Sappiamo infatti che i porti sono l'ele-
mento ossigenatore deU'apparato produtti-
vo, e come tali esigono qualche cosa di ap-
posito e di proprio, nell'Amministrazione;
ma sappiamo anche che il demanio esige ri-
gore, correttezza e suprema regolarità di
amministrazione, ciò che mi è grato dire
pubblicamente al Senato, ad elogio dei miei
collaboratori ed a monito nei confronti di
chicchessia, poichè è nell'ambito del demanio
che si può attentare in modo particolare al
prestigio dell'Amministrazione, che noi vo-
gliamo difendere con tutte le nostre forze.
Ora, a parte i problemi di tutela paesistica,
turistica e di salvaguardia del diritto del cit-
tadino, a parte che qui si deve garantire l'ac-
cesso a ciò che è bene pubblico, la spiaggia,
è davvero possibile concentrare in una sola
Direzione generale gli immensi problemi di
tutti i porti d'Italia e di tutto il demanio
marittimo d'Italia? La v'isione di questa
oberatissima Direzione generale ci suggeri-

sce di fare una proposta di legge che vor-
remmo presentare, o comunque predisporre,
prima della scadenza del nostro mandato,
per lo sdoppiamento di essa in due Direzio-
ni generali, da un lato quella dei porti e
dall'altro quella del demanio.

Per quanto riguarda le strutture perife~
riche, abbiamo già posto allo studio il pro-
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blema della riforma degli organici delle
Capitanerie di Porto, i cui componenti sa
luto vivamente al pari di tutti i valorosi e fe~
deli nostri collaboratori, i quali affrontano in
pochi compiti che dovrebbero esserre di mol~
ti. Io oso sperare, sempre prima dell'adempi~
mento del nostro mandato, che, al pari del
disegno di legge sullo sdoppiamento della I

Direzione generale, anche il provvedimento
sugli organici delle capitanerie di porto pos~
sa essere impostato, almeno come base di
successiva realizzazione da parte del Gover~
no che ci succederà.

Ed eccoci al secondo problema. Per quanto
riguarda il piano dei porti, onorevoli sena~
tori, io non indugerò più sugli argomenti
che ne dimostrano la necessità e l'inderoga~
bilità, tanto essi sono chiari ed acquisiti al~
la coscienza comune di fronte al Parlamen~
to ed al Paese. Si potrà forse chiedere per~
chè non si è fatto prima, e non spetta a me
evidentemente porre questa domanda, se
non come italiano e come cittadino: so ~

e lo sappiamo tutti ~ quante altre cose si
sono fatte; certo questa è una di quelle che
non tollera più l'attesa. Dobbiamo, comun~
que, affrontare la situazione quale oggi ci si
presenta, con senso di responsabilità, accol~
landoci l'onere che essa per noi comporta e
concludendo su questo punto.

In che senso? Non indugerò sul tema del~
la competenza, di cui ho parlato a lungo
presso l'altro ramo del Parlamento, e che
è risolto e ben definito. È vero, in questa ma~
teria non c'è che la legge del 1885, ricordata
dal senatore Adamoli, ma io non ho paura
delle leggi vecchie, ho anzi l'impressione che
un vecchio codice, come il codice civile del
1865, valga di più; è esatto, senatore
D'Andrea?

Voce dall' estrema sinistra. E il codice ma~
rittimo...

D O M I N E D O ' , Ministro della mari~

na mercantile. Ne parleremo dopo. Dicevo
dunque che ho l'impressione che un vecchio
codice acquisti la patina ,del tempo e, con
l'elaborazione della dottrina e della giuri~
sprudenza, vada man mano consolidandosi
e illuminandosi. Ad esempio, la frase che i
contratti fanno legge, contenuta nel Codice

civile, sembra un'antinomia, perchè non è il
contratto che fa la legge, ma essa ha avuto
un grande significato ed è stata lo spunto
per un'ulteriore elaborazione scientifica.

Perciò non avrei avuto paura della legge
del 1885, solo perchè è vecchia, ricordando
che per la Gran Bretagna è ancora valida
la Magna Charta del duecento. Tuttavia, si
tratta di una legge non perfetta. Quindi è
nel merito che abbiamo trovato delle occa~
sioni di perplessità: ma già in forza di que~
sta legge, in forza del suo regolamento di
esecuzione e in forza della natura delle co~
se che è fonte di diritto, abbiamo trovato
che la competenza deve essere congiunta ed
anzi primaria della marina IIlercantile, come
Dicastero tutore dell'interesse dei traffici
commerciali. L'iniziativa è quindi nostra, di
concerto con i Lavori pubblici, a cui passa
poi il momento primario, sempre di concerto
con noi, nell'atto della progettazione e del~
l'esecuzione. Questo ci pare ineccepibile.

Abbiamo avuto il consenso del Presidente
del Consiglio, con un impegno pubblico, al~
l'atto dell'inaugurazione della nuova sede
del Ministero della marina mercantile e sia~
ma confortati dal lavoro intenso che si sta
svolgendo :fra i due Dicasteri interessati. In
una parola, il lavoro è stato già compiuto al~
la base: ed ora lo si sta concretando al ver~
tice allo scopo di redigere questo draft o
avant~projet (non lo chiamerò ancora pro~
getto o schema di disegno di legge per pru~
denza, dati i nostri obbl'ighi di adempimen~
ti costituzionali che ci limitano nel tempo
e nel contenuto), che affideremo, come at~
testazione del nostro impegno al servizio
della Marina e della Nazione, agli organi
della copertura finanziaria dello Stato, illu~
strandolo adeguatamente, affinchè, passan~
do poi al Consiglio dei ministri, possa essere
trasmesso al Parlamento. Non più tardi di
domani vi sarà infatti una riunione di Go~
verno per la copertura finanziaJ1ia nel setto~
re della marina.

Quali sono i criteri che stanno alla base
di questo piano generale dei porti, che ha co~
stituito il massimo impegno, direi, dei no~
stri quattro mesi di lavoro, pur se molti al~
1ri temi abbiamo dovuto umilmente affron~
tare? Noi abbiamo adottato alcuni criteri.
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Mi consentirete che mi limiti a dichiarazio~
ni di massima, per riguardo al collega dei La~
vari pubblici e al fatto che il proge~to non è
ancora definitivo, cioè in grado di essere sot~
wposto al lF'arléìlmento. Tuttavia, se è vero
che i criteri che sto per enunciare costitui~
scono elementI da aui non ritengo si potrà
decampare e rappresentano comunque il
punto di vista responsabile del nos1ro Dica~
stero, io credo doveroso formularli.

Il primo è quello della scelta e cioè della
determinazione dei porti, nei cui confronti è
necessar'ia l'opera di potenziamento. Quan~
do noi pensiamo ai porti, laddove pesano i
surcharges, gli aumenti di nolo che maggio~
rana fino al 35 per cento i noli anteriori,
quando noi vediamo le 'Soste e le intasature
a Genova, a Savona, a Venez!Ja, a Livorno,
ev,kl!entemente ci trovialmo di fronte ad una
situazione che impone una scelta. Così co~
me ci troviamo dinanzi ad una situazione
che imponeva una scelta, quando vedemmo
che a Napoli anzitutto poteva essere in gioco
il complesso dei beni e delle persone uma~
ne, attraverso lo stato di pericolo della diga
foranea, il quale poteva ]1innovare il dramma
di Genova del 1955, che costò ben 20 miliar~
di, perchè riparato a posteriori anzichè pre~
venuto a priori.

Se è vero che non meno dell'80 per cento
del traffico portuale si concentra in un nu~
mero relativamente ridotto di porti, da 16
a 17, è però altrettano vero che numerosi
porti, a,i fini della scelta, sono suscettibili di
sviluppo anche impensabile, e ciò special~
mente nelle regioni meridionali ~ e così

riecheggio un tema toccato da qualche ono~
revole collega ~ dove i nuovi complessi in~
dustriali determinano il sorgere e l'affermar~
si di porti prima inesistenti o quasi. Occor~
re, quindi, che il piano consideri tutte le
prospettive di sviluppo, anche quelle dei pic~
coli porti (ma in un quadro unitario e che
non sia soltanto la somma dei singoli ad~
dendi), equamente contemperandole, e che
si tenga anche conto della necessità di una
giusta ripartizione geografica tra i due gran~
di versanti dei mari italiani: ciò che è stato
richiesto in particolare dai senatori Crolla~
lanza, Genco e Manni per l'equilibrio tra il
versante adriatico e quello tirrenico ai fini

delle linee di navigazione pubbliche, vale
evidentemente anche per i porti.

Ma vi rè un secondo criterio da tener pre~
sente: esso concerne il problema della prio~
rità nelle opere da compiere, una volta fatta
la scelta cui ho accennato. Infatti, non tutti
i progetti prescelti potranno essere real,izzati
contemporaneamente: di qui la necessità di
una gradualltà nella esecuzione, tenendo
conto dell'urgenza dei lavori.

I porti intasati dovranno ovviamente ave~
re la precedenza assoluta, come ho or ora
accennato; i porti dove urgano opere di di~
fesa non protmibili dovranno essere pari~
menti considerati; i porti dove occorre la
forni tura di mezzi meccanici (su cui da più
parti si è indugiato, secondo l'a tendenza al~
la meccanizzazione o addirittura all'automa~
zione del momento economico della produ~
zione), come Livorno, avranno il loro giusto
posto nella scala delle priorità, così come i
porti dove è necessaria una considerazione
unitaria dei problemi in vista della concor~
:renza dei porti esteri nella acquisizione dei
traffici di transito e nell'incanalamento delle
grandi correnti di mercato ~ e qui alludo
in modo particolare a Trieste, di cui ha par~
lato il senatore V1dali, anche con riferimento
al prossimo sviluppo del porto di Capodi~
stria, suscettibile di incidere ancor più sul
problema. ~ Sono infine, da porre in evi~
denza la costruzione di stazioni madttlime
necessarie ed idonee, come ad esempio ad
Ancona, Bari, Venezia, per citare alcune se~
di, nonchè la realizzazione di piani regolato"
ri di porti importanti come La Spezia ed
Augusta.

G I A N Q U I N T O. Venezia no?

D O M I N E D O ' , Ministro della mari~
na mercantile. Non ho ora detto Ancona, Ba~
ri e Venezia? Giurerei di aver]o detto. Co~
munque, se non l'avessi detto, sarei pron~
to a ripet'erlo, ma nella mia probità credevo
di averlo fatto. Sono stato appositamente a
Venezia, senatore Gianquinto!

Dunque ]a realizzazione di piani regolato~

l'i di porti importanti, come La Spezia ed
Augusta. il potenziamento di porti in rapido
sviluppo, talvolta rap1dissimo, come Raven~
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na, Brindisi, Taranto, Crotone, Milazzo: e ci~
to Crotone non solo per solidarietà verso il
mio collega sottosegretario Antoniozzi, ma
per dovere di obiettività.

BAR BAR O. E Reggio?

D O M I N E D O " Ministro della ma~
rina mercantile. Lei non sa che non ho det~
to tutto.

Infine l'adeguamento dei grandi porti in~
sulari, soprattutto Palermo e Cagliari, nei
confronti delle esigenze dei traffici e dell'in~
dustrializzazione delle isole, e la localizzazio~
ne di determinati porti pescherecci che do~
vranno essere tenuti presenti, nonchè la se~
parazione di determinati ambiti portuali da
destinare al traffico commerciale, alla pesca
ed al diporto. Altri temi sono, infine, quelli
della qualità dei porti, dei porti con aree in~
dustriali appositamente installate ~ nel ri~
spetto dell'ordinamento vigente e dei diritti
del lavoro ~, dell'economicrità dei porti an.
che con riferimento alla rec1ditività degli in.
vestimenti, in quanto è ovvio che l'esecuzio~
ne di imponenti e costose opere non giusti~
ficate da un'adeguata preV'isione di traffico
saI'ebbe antieconomica, mentre si deve ten~
dere a stabilire l' optlmum degli investimen~
ti e l'optimum di capacità portuale corri~
spondente ai minimi cosuL

Signori senatori, questo è un tentativo
di sintesi, non una somma, ma una visione
organica sul piano nazionale, fatta nella con.
siderazione degl'i interessi di oI'dine genera~
le che investono la comunità nazionale, pur
tenendo conto adeguatamente delle esigenze
locali e regionali. Nel saldare i due momen~
ti, interesse della generalità e necessità par-
ticolari, sta il segreto di questa sintesi che
deve risultare la più giusta, la più economi~
ca e la più produttiva possibile.

Terzo punto: la politica cantieristica. È un
tema grosso, e io credo che un uomo che
abbia responsabilità di governo e debba es-
sere proteso verso il domani, proprio con.
siderando il fatto che le commesse operano
a tempo ed esigono un determinato ciclo di
impostaZJione e di esecuzione, debba affron~
tare l'argomento con attenzione vigile e tem~
pestiva. Lo dico in tutte lettere, senza reti~

cenza alcuna. Ma si tratta anche di un tema
che può essere affrontato con obiettività e
con elementi tali che, se chi vi parla o chi ci
,succederà saprà operare, potranno oonsenti
re una più adeguata impostazione anche per
il domani.

Per intenderci con una certa chiarezza in~
torno a questo tema, sul quale dovrò spen~
dere una parola di più degli altri, io distin-
guerei tre argomenti.

Il primo tocoa l'essenza, credo, della po-
litica cantieristica: cioè il problema della
competitività dei cantieri, su cui quasi tut.
ti gli oratori hanno indugiato. Il secondo è
correlativo: quello dei limiti e delle condi~
zioni dell'intervento dello Stato, su cui pa.
role difformi sana state pronunciate in que.
st'Aula, con tesi non consonanti. Il terzo ar~
gomento è l'impegno della riorganizzazione
dei cantieri nazionali, anch'esso connesso
ai precedent>i argomenti e soprattutto a quel.
lo della competitività, ma tale, per la sua
importan::>:a, da essere suscettibile di consi~
der,azione propria. Riorganizzazione, ho det-
to, e non ridimensionamento: gli onorevoli
colleghi mi hanno perfettamente inteso.

Dunque, sulla competitività vorrei dire
qualche parola obiettiva, poichè il senato~
re Adamoli m particolare ha dato una sua,
del resto interessante, interpretazione del fe~
nomeno della maggiore competitività dei
cantieri di altri Paesi rispetto a quelli ita~
lliani ~ tema ripreso dal relatore nella repli~
ca orale ~ affermando in sostanza che es~
so sarebbe dovuto, io non dirò unicamente,
ma fondamentalmente, al costo delle materie
prime. Ed a questa conclusione egli è arri~
va10, mi sembra, partendo dalla duplice pre.
messa che il costo della mano d'opera in
I talia sia inferiore a quello medio interna~
zionale, mentre il rendimento del lavoro sa~
~ebbe superiore. Sono stato fedele nella mia
impostazione?

AD AMO LI S'intende, per settori!

D O M I N E D O' Ministro della ma.
rina mercantile. Ora, qualche cosa conver.
rà qui dire. Io ritengo che la competitività
dei cantieri sia tema da esaminare tenendo
presenti tutti i fattori del costo ,di produzio~
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ne, dai materiali alla mano d'opera, dagli
apparati motori alle spese generaH, natural~
mente dando ad ognuno il suo: regola di giu~
stizia. L'esistenza di forme d'integrazione
delle imprese cantieristiche con altre che
operano, diciamo, a monte ed a valle del si~
sterna produtNvo ~ mi perdonerete l'espres~
sione colorita: anche il senatore Adamoli ne
ha usate, considerando i cantieri un'officina
di montaggio ~ costituisce un notevole fat~

tore di competitività. Io distinguerei, infat~
ti, le forme di integrazione di imprese can~
tieristiche che operanO' a monte del siste~
ma produttivo ~ e cioè la meccanica e la sli~
derurgia ~ e quelle che aperano a valle, e
cioè l'armamento e le riparazioni: ora, la
possibilità di un'integrazione fra questi due
mO'menti già rappresenta, come dicevo, un
notevole fattore di competitività. Se la quo~
ta percentuale di costo della produzione
cantieristica per i materiali siderurgici e per
gli apparati motori costituisce, ed è vero, la
maggior parte del costo, grosso modo il 55
per cento od oltre, non v'è dubbio che un
contenimento del costo delle forniture, ope~
rando su quota malto ampia del costo com~
plessivo, ha effetti determinanti ~ non di~

rò esclusivi ma determinanti ~ ai fini della
competitività, laddove per esempio una sem~
phce riduzione delle spese generali, le quali,
come è noto, incidono tra il 7 e 1'8 per cen~
to, non avrebbe se non un'efficacia molto

relativa.

In questo quadro, vediamo, ora, l'inciden~
za del costo del lavoro, fedeli alla nostra
impostazione di considerare il problema at~
traverso tutte le sue componenti. L'inciden~
za del costo del lavoro è notevole, poichè dai
dati disponibili si può ritenere che essa oscil~
li, a seconda dei diversi Paesi, dal 20 sino
al 40 per centO' del costo totale di costruzio~
ne di una nave.

Non è, però, l'elemento del costo assolu~
to che assume qui rilievo determinante ~

e questo vorrei sottolineare di frante al Se~
nato ~ per una circostanza che non mi sem~
bra sia stata adeguatamente posta in evi~
denza. In realtà i cantieri più competitivi su
scala mondiale sono, in atto, quelli giappo~
nesi e quelli svedesi, cioè due Paesi tra i
quali corre un estremo divario nella misu~

ra del costo del lavoro: ciò sta evidentemen~
te a favore della posizione che assumerò su~
bito, verso .n lavoro e i lavoratori, come de~
va dire con tutta obiettività. Non si può per~
tanto parlare di incidenza determinante, se
è vero che in Paesi cOlme i due che ho men~
zionato si raggiungono risultati tali, di al~
tissima competitività, n:onostante che il co~
sto del lavoro nell'uno sia ben alto, tra i
primissimi del mondo, e nell'altro basso, se
non bassissimo.

Questo significa impostare obiettivamen~
te il problema. Occorre, però, tener presen~
te la combinazione dei tre fattori dati dal
costo del lavoro nel complesso, dai salari e
dalla produttività del lavoro. Secondo i ca~
noni più sicuri dell'economia, la produtti~
vità può agire in guisa tale ~ anche que~
sto è di un certo interesse ~ da annullare
ogni svantaggio derivante dall'elevatezza dei
salari. E perciò qlll non sorge mai un pro~
blema di riduziane dei salari o di repres~
sione dell'aumento, se non nei limiti, ben
s'intende, dell'aumento della redditività ge~
nerale, poichè questo è criterio di sana eco~
nomia e di difesa monetaria: sorge invece
il problema, signori senatori, di aumentare
la produttività ~ eccO' la conclusione dove-
rosa ~ quella produttività su cui influisco~

no non solo aspetti soggettivi, quali la ca~
pacità e la qualificazione dei lavoratori, ma
anche aspetti oggettivi, dati dalla razionaliz~
zazione del ciclo produttivo e dall'organizza~
z,ione aziendale.

Nessuno dubita che il rendimento del la~
varato re italiano possa essere pari o supe~
riore a quella del lavoratore di qualsiasi al~
tra Paese: in propasito, si può anche rite~
nere che il salario dei dipendenti dei can~
tieri italiani non raggiunga quello di alcuni
P,aesi tra i più progrediti, pur se il recente
contratto na:òionale per i metalmeccanici ha
sensibilmente migliorato la posizione. Resta
così, terzo ed ultimo elemento, quello del co~
sto complessivo del lavoro: secondo dati di
carattere internazionale e di fonte europea

~ che comunico al Senato, anche se non de~

finitivi, e quindi con questa riserva e con
questa precisazione ~ il costo complessivo
del lavoro, a differenza di quanto ha ritenu~
to il senatore Adamoli, supera, in Italia, in
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percentuale, rispetto al costo totale delle
costruzioni, di qualche punto quello della
maggior parte degli altri Paesi, eccezion fat~
ta per gli Stati Uniti e per la Danimarca.

Fornirò questi dati, che mi sembrano di
un certo interesse ed hanno il pregio di es~
sere inediti: da essi discende anche l'essen~
za della politica cantieristica avvenire.

Il costo complessivo della mano d'opera
nei diversi Stati, espresso in percentuale sul
oosto totale della produzione, è stato, nel
1962, del 33,80 per cento in Italia (aziende
Fincant,ieri), del 31,2 per cento in Francia
(quindi il costo dell'Italia supera quello del~
la Francia), del 40 per oento in Danimarca,
del 31 per cento in Spagna e del 40 per cen~
to negli Stati Uniti.

Secondo altri dati, che non arrivano al
1962, aggiungerò che in Giappone (dati del
1961) la percentuale è del 18 per cento, in
Norvegia (dati del 1960) del 30 per cento,
in Inghilterra (dati çle11958) del 32 per cen~
to e nella Germania federale (dati del 1959)
del 29 per cento. Per l'Italia invece negli ul~
timi anni il costo complessivo del lavoro è
stato, nel 1958, del 32,85 per cento; nel 1959
del 35,50 per cento; nel 1960 del 34,23 per
cento; nel 1961 del 36,10 per cento; nel 1962
del 33,80 per cento. Questo fenomeno è da
collegarsi all'avvenuto raggiungimcnto, da
parte di altri Paesi, di dimensioni ottimali
della forza di lavoro cantieristica e di una
migliore possibilità di adeguarla nel tempo
alle esigenze della produzione: le minori
poss,ibilità di agire in questo senso nel no~
stro Paese sono quindi uno degli elementi
che rendono necessari gli aiuti ai cantieri.

Signori senatori, concludendo, riterrei
che non vi siano argoment,i definitivi per af~
fermare che la crisi dei cantieri italiani ab~
bia carattere diverso dalla crisi dei cantieri
esteri. Comunque, per debito di coscienza e
per compiutezza di esposizione, dichiaro che,

se risulterà la possibilità di determinati in~
terventi nei confronti delle industrie a par~
tecipazione statale, per quanto concerne il

costo di fornitura ai cantieri di materiali si~
derurgici, meocanioi e di motori, evidente~

mente nel mio settore farò il mio dovere:
e ciò proprio nel quadro della visione uni~

taria di cui ho parlato, per arrivare alla mas~
sima competitività dei cantieri italiani.

Dopo questa impostazione, per quanto ri~
guarda l'intervento dello Stato posso essere
breve, dicendo, in una sola battuta, che l'in~
te l'vento vorremmo non doverlo chiedere.
Vorremmo, cioè, paterne fare a meno, rag~
giunto il grado di naturale competitività se-
condo le leggi del mercato e secondo la do-
vuta valutazione delle componenti che com-
plessivamente incidono nei confronti del
oomputo totale. Ma, signori senatori, noi
dobbiamo fare due considerazioni, una di
ordine interno e una di ordine internazio~
naIe.

La considerazione di ordine interno è que~
sta: è in atto un processo di riorganizzazio~
ne dei cantieri, sul quale dirò subito una pa~
rola. Ora, è possibile, nel mentre tale pro~
cedimento è in itmere, non dirò interrom~
perla, ma incidere su di esso attraverso un
diverso regime dell'intervento pubblico nel~
l'attività delle costruzioni? È un grosso pro~
blema. Io comprendo come si possa arriva~
re ad una revisione dell'attuale sistema
quando il processo di riorganizzazione ab~
bia toccato le sue mète, ma noi non dobbia~
ma danneggiare od interrompere il processo,
poichè fenremmo un interesse nazionale che
è economico, politico e sociale: e su ciò non
ho bisogno di spendere altre parole.

Dal punto di v,ista internazionale, è noto
che la Comunità europea è intervenuta, non
per chiedere il ridimensionamento, bensÌ la
migliore rioJ1ganizzazione attmverso la ces~
sazione degli interventi di Stato. Ma questi
interventi evidentemente potranno operare
sul piano internazionale solo il giorno in cui,
secondo il principio della reciprocità inter~
nazionale, altrettanto decideranno di fare
gli altri Stati, rinunciando anch'essi alla di~
fesa o protezione dei loro cantieri.

L'I tali a ~ io penso ~ non potrà lasciare
alla deriva i propri cantieri, rinunciando a

un intervento che non è al servizio di una
classe o di una categoria, o dell'armamento,
ma al servizio della marina e dei traffici,
laddove altrettanto non facciano, sull'ara
della formazione di questa cosoienza comu~
nitaria europea, anche nel settore dei tra~
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sporti e dei cantieri, gli altri Stati, ossia tut~
ti i Paesi della Comunità.

Ci sembra questa un',impostazione corret~
ta, per cui noi comprendiamo che c'è una
meta, che dobbiamo fare tutti gli sforzi per
procedere verso di essa, ma al tempo stes~
so, nel perseguirla, noi dobbiamo rispetta~
re le ragioni di vita dell'attività cantieristi~
ca nazionale.

La nuova legge dovrà porsi, però, fini non
meramente protezionistici, bensì produttivi~
stici, nell'intento di contribuire con appro~
priate misure all'opera di riorganizzazione
delle imprese cantier,istiche italiane. I miei
uffici sono già pervenuti a qualche conclu~
sione circa i criteri di impostazione della
nuova legge: sembra, anzitutto, necessario
assicurare ai cantieri un flusso adeguato di
commesse, condizione pr,ima ed indispensa~
bile per un'opera di risanamento e per evi~
tare che si crei quello che, in un recente li~
bra bianco del governo giapponese, ricorda~
to dal relatore, è stato realisticamente defi~
nito il ciclo della scarsità di lavoro, che si
ripercuote sulle attività presenti e future dei
cantieri, causando un aumento dei costi uni~
tari. Di qui l'esigenza di una pol,itica di im~
piego degli impianti nel quadro di un limite
complessivo nazionale di produzione, che
non dovrebbe scendere al di sotto del 65 per
cento della capaoità potenziale, livello rite~
nuto necessario per una gestione equilibrata.

E finisco, su questo punto particolarmen~
te importante, osserV1ando che il problema
della riorganizzazione è profondamente sen~
tito. È a tutti noto, onoJ:1evoli Senatori, che
parlando di riorganizzazione intendo parla:re
di potenziamento e di ammodernamento.
Sotto l'aspetto della riorganizzazione rien~
tra un duplice ordine di problemi: di carat~
tere aziendale, da un lato, e di ricerca tecni~
ca, dall'altro. Io mi limiterò a dire, affinchè
il Parlamento sapp~a che qualche cosa si è
fatto anche in questo campo, che realizzazio~
ni sono state compiute nei cantieri pubblici
ed in quelli privati: i cantieri Ansaldo di Ge~
nOVia Sestri ed i Cantieri Riuniti dell'Adria~
tico si stanno mettendo su un piano di rior~
ganizzazione della produZ!ione corrisponden~
te a quello del più razionalizzati cantieri
stranieri. Iniziative sono in atto anche pres~
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so la Navalmeccanica di Castellammare di
Stabia e presso IiI cantiere Breda di Marghe~
ra. Un'opera continua di perfezionamento è
in corso già da qualche tempo anche nei can~
ti eri privati, che rappresentano, onorevoli
colleghi, il 20 per cento della capacità pro~
duttiva totale: fra di essi figurano, oltre i
grandi cantieri del gruppo Piaggio, stabili~
menti di media e piccola potenzialità noti
anche sul mercato internazionale, come i
cantieri Felszegi di Muggia ed altri della Li~
guria, della Toscana, del Veneto, della Si~
cilia, dove, ad esempio, opera uno dei più
importanti stabilimenti del mondo per la
costruzione degli aliscafi, il cantiere Rodri~
guez di Messina, operante a fianco del can~
tiere privata Cassaro.

Secondo elemento essenziale, ai fini delLa
riorganizzazione dell'industria cantieristica,
ritengo che sia quello della ricerca tecnica
edi mercato, nell'mtento di giungere a for<
me di tipizzazione della produzione, secon~
do schemi tecnicamente ed economicamente
tendenti alla realizzazione dell' optimum di
produzione sulla base dello studio del mer~
cato. E cito in proposito, per esempio, la
tendenza alla costruz~one di navi da carico
seoco di grande tonnellaggio per i Ì'rasporti
:alla rinfusa, che meglio rispondono alle esi~
genze di rapida intensificazione della pro~
duzione industrial,e.

Anche se stretto dal tempo, ho tentato
di enunciare l'essenziale.

Passerei così, onorevoli colleghi, al quarto
punto di rilievo, per cui sarò più rapido: la
flotta, di cui si sono anche interessati molti
colleghi, gli onorevoli senatori Manni, Gen~
co, Adamoli e Crollalanza in specie. [o debbo
considerare, signori senatori, la flotta nella
sua unità, perchè tra flotta nazionale sovven~
zio nata e libera non vedo preferenze. Vorrei
l'optimum dell'una e dell'altra, dell'interven~
to pubblico e dell'iniziativa, nel quadro del~
la civiltà cui noi insieme miriamo, secondo
lo schema stesso della nostra Costituzione,
che vuole secondare !'iniziativa socialmente
feconda e ad un tempo far sì che l'interven~
to sia il più rispondente al suo fine. Ora,
guardando l'una e l'altra, dobbiamo dire del~
lo sviluppo della flotta: nè indugio su dati
già citati qui poichè alloI1a mi ripeterei o ri~
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peterei, ciò che veramente detesto di fare.
Ma dirò una parola sulle possibilità di svi~
luppo e sui mezzi più idonei che oggi vedia~
mo, ai fini di realizzare una mèta che da tut~
ti è stata auspicata. Lo sviluppo, evidente~
mente, deve riguardal'e la quantità" la quaIl
tà, la sicurezza. Nessuno di questi elementi
potrebbe essere preterito: di nessuno di essi
si potrebbe fare a meno se non venendo me~
no 'alloscopo ultimo. Ora, per lo sviluppo
della flotta io mi permetto di ricordare due
forme di .intervento statale che si s.ono di
mostrate assai feconde, non oppressive, ben~
sì suscitatrici dell'iniziativa: la legge sul cre~
dito e la legge sune demolizioni.

La legge sul credito navale ha riscosso
presso il nostro armamento un successo che
ha superato ogni aspettativa, al punto che i
fondi stanziati per le concessioni dei contri~
buti di interesse si sono rivelati inadeguati
rispetto alla domanda. Quindi si tratta di in~
quadrare il problema nell'interesse dell'eco~
nomia generale, poichè, se dobbiamo insiste~
re nell'opera di potenziamento della flotta e
vogliamo evitare che iniziative sane vadano
perdute o si allontanino da questa forma di
investimenti, si pone a noi l'imperativo di
assegnare nuovi fondi, la cui entità è peral~
tra relativamente modesta. Uno stanziamen~
to aggiuntivo di mezzo miliardo per eserci~
zio finanziario è infatti sufficiente, e potreb~
be agevolare !'iniziativa di costruzioni ma~
rittime che, secondo i n.ostri computi, va si~
no a circa un milione di tonnellaggio: tal~
mente feconda è la legge sul credito, delLa
quale ho parlato, in corrispondenza del~
l'esempio datoci dai gmndi Paesi marinari,
a cominciare da quelli soandinavi e parti~
colarmente dalla Svezia.

Naturalmente, in corrispondenza di ciò
che sto dicendo al Senato, ho operato in se~
de amministrativa, facendo le debite propo~
ste alla Presidenza del Consiglio in sede di
copertura finanziaria: oosì credo di legitti~
mare il mio operato, rendendone conto di~
nanzi a voi, assumendone la responsabilità
e chiedendovi il conforto del vostro voto.

Per quanto riguarda la le\Sge sulle demo~
lizioni, con i 10 miliardi stanziati dalla ]eg~
ge precedente, scaduta il 30 giugno, abbiamo

contribuito all' eliminazione di circa 750.000

tonnellate di naviglio vecchio. Con altri 10
miliardi, ripartiti in più esercizi, potremo
promuovere, io ritengo, la demolizione di un
corrispondente tonnellaggio, il che, conside~
rando anche le navi che vengono vendute al~
l'estero, potrebbe permettere di eliminare
praticamente dalla flotta nazionale tutte le
navi anziane e antieconomiche, portando la
età media del naviglio non solo al di sotto
della media mondiale, ma, se Dio vorrà, an~
che a condizioni di parità con le marine più
moderne del mondo.

Mi sia consentito qui ricordare il mio com~
pianto predecessore Cina Macrelli, il quale
dichiarò in Parlamento che si stava eliminan~
do il tallone d'Achille della flotta italiana,
la sua elevata età media. Si tratta di proce~
nere per questa via. Al momento attuale. il

'10 per cento della consistenza della flotta è
rl8to da navi di meno di 10 anni di età e il
1C;nel' cento da unità di oltre 20. Il nostro
nbiettivo ~ O2:l'>:iper chi vi n~rla o domani

pr chi ci succer-1f'rà ~ dovrebbe essere Quel~
To di portare la flotta italiana a constare al~
meno per tre Quarti del tonnellaggio di na~
vi p:iovani, il che ci consentirebbe di essere

"ullo stesso livello delle bcllldiere che hanno
compiuto in questa materia i maggiori pro~
q:ressi.

Esistono così le premesse per il futuro
nella flotta italiana: già ora la nlaga dei di~

"armi per cause economicbe coJuisce esclu~
<;ivamente le navi vecchie e nessuna nave di
costruzione recente figura disarmata. V'ha
(H più: l'armamento italiano risulta. secon~

ria statistiche internazionaH. ai primi posti
1le! mondo per iniziative di. costruzione di
arasse navi per trasDorto di merci alla rin~
fusa. Alla data del 1n lugJio infatti. la Quota
di partecipazione italiana aUe navi di questa
categoria in costruzione nel mondo toccava
quasi il 13 per cento ed era inferiore solo
a aueIJa della Norvegia e delle due bandiere
ombra liberiana e panamense: tenendo an~
che conto delle navi già in esercizio in que~
sta specialità, ci troveremo tra breve, se la
<;ituazione evolverà ancora negli stessi ter~
mini, al Quinto posto nel 111011doen fll ter~

"la in Europa, dopo la Nonreaia e il Regno
Unito, con un buon quarto delh consi"tenza
totale deJla flotta costituito da queHe che
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sono giustamente considerate le navi dell'av~
venire per il trasporto di merce di massa.

Ma abbiamo detto: quantità, qualità, sicu~
rezza. Sicurezza anche, poichè, come è di
tutta evidenza, lo sviluppo della flotta va
visto sotto questo aspetto determinante, nei
cui confronti forse è lecito dire che l'esigen~
za della sicurezza precede quella della quan~
tità.

Fini umani, economici e politici impongo~
no un adeguato corpo di norme pubblicisti~
che, richieste dal senatore Macaggi in parti~
colare, a garanzia della sicurezza della navi~
gazione. La legge del 1962 costituisce un pi~
lastro in questa mate6a: ad essa faranno
prestQ seguito i regolamenti ç).'esecuzione, in
corso anch'essi d'elaborazione come tutti gli
altri provvedimenti di legge dei quali a ma~
no a mano ho avuto l'onore di parlare, che
disciplineranno gli aspetti tecnici deIIa si~
curezza deIIe navi, deIIe persone e deIIe mer~
ci, tenendo conto deIIe risuItanze tecniche
che anche in sede internazionale possono es~
sere conosciute, sperimentate e utilizzate. sì
da realizzare per Ques to settore una deIIe le~
gislazioni più perfezionate del mondo.

Ora, shmori. prima di lasciare il tema ge~
nera le della flotta, dopo di che mi avvierò
ranidamente aIIa conclusione, una parola
suUa flotta sovvenzionata ,in particolare ed I

un'a1tra sulla flotta Hbe:m.

Per Quanto riguarda la flotta di Stato sov~
venzionata. posso comunicare al Senato che
per la orima voIta si è deliberato, d'intesa
con il Ministro dplle partecipazioni, come è
stato ricordato dall'attenta relazione del se~
natore Florena. di dare lUOR:oa un incontro
concertato fra i Dicasteri interessati, la ma~
rina meJ1cantile e le partecipazioni. i presi~
nenti deI1e quattro grandi società deIIa Fin~
mare e il me"idente deII'I.R.L aIIo scopo
di procedere al programma della nuova flot~
ta di Stato. Non ho bisogno di dire che
questo programma va attuato secondo crite~
ri di economicità: che l'azienda pubblica de~
v'essere di esempio alle azie'1de private; che,
ouando il Parlamento approvò la legge sul~
le par,tecipazioni statali, chi vi paria ebbe Io
onore di proporre l'emendamento secondo
cui l'azienda pubblica deve operare con cri~
teri di economicità, e voi sapete tutti, me~

glio di me, la portata di questa norma seria~
mente intesa.

In questo quadro di rigore, debbo dlchia~
rare che un accenno fatto dinanzi all'altro
ramo del Parlamento, secondo cui gli oneri
dello Stato per la flotta sovvenzionata sareb~
bero già aumentati di 9 miliardi per quanto
riguarda le unità di imminente costruzione
e completamento, non deve considerarsi de~
finitivo. Io ho il dovere di dire pubblicamen~
te che quei dati non possono essere oggi ac~
colti come- tali, precisamente perchè la ma~
teria non ha ancora ricevuto il suo assetto,
che opererà a posteriori e non consente af~
fermazioni a priori.

In tale guadro di serietà amministrativa,
di tutela deIIa pubblica spesa, di sano im~
piego del denaro del 'Contribuente, noi dob~
biamo favorire la flotta di Stato a queste
condizioni: dobbiamo mirare all'ammoder~
namento della flotta esistente, al potenzia~
mento dei servizi in atto, aIIa ricerca di nuo~
ve linee.

Per l'ammodernamento, il primo problema
è quello deIIo sveochiamento deIIa flotta, da
realizzare attraverso l'eliminazione deIIe na~
vi da carico e miste tuttora in servizio su
alcune linee, dal MaI" Nero al nord Europa,
dal sud Africa aII'Africa orientale, al Medi~
terraneo occidentale e ai servizi locali per
la Sardegna e per le Tremiti. L'esigenza di
ammodernamento comporta per ora l' esecu~
zione di un programma di nuove costruzio~
ni ~ si tratta di dati orientativi ~ per cir~

ca 100.000 tonneIIate lorde di naviglio,
che, aggiunte al programma deIIe 190 mila
tonneUate in corso di attuazione, farebbero
un totale di nuove costruzioni per la flotta
sovvenzionata di cima 300 mila tonnellate
lorde.

Ai fini del potenziamento vanno ricordati
i problemi deil'j,ntensificazione, in modo par~
ticolare deIIe linee tra la penisola e le Iso~
le, soprattutto la Sardegna, così caldamen~
te I1ievocata dal senatore Manni, dal sena~
tore Deriu e dal senatore Pirastu, che ha pre~
sentato apposito ordine del giorno, del qua~
le mi riservo di parlare dopo. Questo poten~
ziamento credo che assuma il carattere di
un problema prioritario: come tale. rientra
11el quadro dei primi provvedimenti an'Qt~.
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dine del giorno della prossima riunione per
il programma della flotta, che avrà luogo la
settimana prossima e della quale ho avuto
l'onore di padarvi.

Altri aspetti del potenziamento riguarde~
l'anno l'aumento del materiale naut,jco per le
linee esistenti, specie per ciò che attiene ai
servizi che fanno capolinea aH'Adriatico, e
con ciò tocco ancora il tema dell'equilibrio
tra versante uirrenico e versante adriatico
per le relazioni con l'Africa 111particolare,
il Medio Oriente e l'Estremo Oriente. Ag~
giungerò, a proposito di questo argomento
sottolineato dal senatore CroUalanza, che
l'equilibrio tra i due versanti significa, ad un
tempo, valutazione dei problemi di sviluppo
del Mezzogiorno e delle linee regolari che lo
servono, poichè sarebbe cosa vana una po-
litica mer:idionalistica senza una politica ma~
dnara capace di considerare questi grandi
problemi.

Per quanto riguarda la Sardegna, posso in-
fine dare qualche notizia particolare al se~
natore Manni, dicendo che: a) il problema
della stazione marittima nel porto di Civi~
tavecchia, ponte di lancio anche per il pia~
no di rinascita della Sardegna, troverà so~
luzione nel più largo piano generale dei por~
ti; b) l'imbarco di medid sulle navi, sottoli-
neato altresì dall'onorevole Macaggi, non
può essere immediatamehte risolto per la
sola Sardegna, ma esige una valutazione ge-
nerale che naturalmente deve portare questo
problema sul suo piano dovuto, una volta
che oggi l'ufficiale medico esiste per la na-
vigazione ultramediterranea: ma le vite
umane ci sono anche nella navigazione me-
diterranea, dove le navi oggi fruiscono, co-
munque, dell'assistenza radio-medica; c) per
le navi tipo pullman ~ che sono state pro-

gettate con l'assenso della Regione sarda,
nell'intento di dare maggiore conforto al
pubblico meno abbiente (almeno questa
bontà di intendimenti sia riconosciuta), che
pnma viaggiava senza posto III condizioni
disagiatissime, e nell'intento di assicurare
una maggiore capacità di trasporto, tenuto
conto della ricettività del porto di Civltavec-
chia ~ terrò perfettamente presente quan-
to ha sottolineato l'onorevole Manni, allo
scopo di ottenere una migliore utilizzazione,

come egli ha detto, specie nei periodi di
punta.

E con ciò sono sceso fino al dettaglio. Ora
tornerò alle linee generali, dicendo che il ter~
zo ed ultimo obiettivo del programma della
flotta sovvenzionata riguarda la ricerca di
nuove linee: ammodernamento, potenzia-
mento e novità in termini di sbocchi. Al-
ludo così alle nuove linee, la cui istituzione
risulta necessaria al fine di consentire alla
bandiera italiana di acquisire la posizione
dovuta nelle relazioni commerciali, specie
con i nuovi Paesi dell'Africa, del Mediterra-
neo, oltre che con i Paesi dell'Est. Natural~
mente, nell'elaborazione del programma, si
dovrà tener conto dell'esigenza di limitare
l'esposizione finanziaria dello Stato in ter-
mini di sovvenzioni annue, nella misura in
cui ciò risponda all'interesse comune, come
ho detto all'inizio, ricordando il canone del
rigore dell' amministrazione.

Flotta libera: ed abbiamo finito sul punto.
La flotta libera è di non minore importanza
di quella sovvenzionata: sussÌ'ste fra le due
un rapporto di complementarietà, per cui
noi vogliamo armonizzare intervento ed ini~
ziative, ottenendo il meglio dell'una e del-
l'altra. Si tratta, io credo, secondo gli stes~
si dettami della Costituzione, di creare le
condizioni ambientati più favorevoli per lo
""viluppo dell'iniziativa, poichè lo scopo del~
l'intervento è precisamente questo: e ciò sia
su un piano generale, attraverso la rea1izza-
7:ione, che auspichiamo la piÙ nrossima pos~
sibile, delle premesse di stabilità economi~
ca, ossia di certezza deIJ'economia nella
certezza del diritto, affinchè l'ini:liiativa fiori~
sca; sia su un piano particolare, laddove si
può prospettare l'opportunità di provviden~

ze, particolarmente fiscali e creditizie, per

dare incentivo all'iniziativa piÙ sana.

A q~esto proposto, io dirò che è allo stu~
dio una legge, chiamiamola di incentivo del~

l'armamento libero, fondata su questi con-
cetti: favore degli investimenti; agevolazio-
ni fiscali per il reimpiego degli utili; proce-
dure tributarie che rispondano meglio al ci~
010 economico dell'attività m:lrinara. Tutto
ciò potrebbe costituire un elemento serio e
fecondo, per favorire, anche sotto questo
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aspetto, l'armamento rimesso alla libera e
creatrice volontà degli italiani navigatori.

Signori, io dirò adesso una parola sul
grande argomento del lavoro, scusandomi se
sarò breve per forza di cose, una volta che
spero di ricevere, almeno ,in parte, il vostro
suffragio ne11a comune consapevolezza del~
l'importanza che attribuiamo al tema. Tema
del quale si sono interessati quasi tutti gli
intervenuti, ma con particolare riferimento
:>.ll'argotnento delle pensioni, di cui dirò su~
bito.

Procederò qui anal,iticamente, enunciando
almeno alcuni degli aspetti più suggestivi
che ci hanno coLpito e che suscitano un im~
pegno di Governo. sia pure nei limiti del no~
stro adempimento costituzionale.

Il <primo punto è quello del risanamento
della gestione della Cassa nazionale per la
previdenza marinara. Il senatore Angrisani
si è particolarmente soffermato su questo
punto e ha fatto determinate proposte che
saranno oggetto del più attento esame: se
utilizzabili, saranno utHizzate. Dichiaro che
il tema è all'oggetto di un Comitato di stu~
dio, composto da funzionari del Lavoro e
della Marina: chi vi parla ha avuto l'onore
di sollecitare il Ministro del lavoro per il più
rapido possibile espletamento dell'opera di
questo Comitato. Il deficit della Cassa na~
zionale per la previdenza marinara ~ ciò
rhe incide sul trattamento dei lavoratori ~

non è oltre tollerabile. E siccome noi esclu~
diamo che si possa sanare con contributo dei
lavoratori, nel mentre un contributo a cari~
rO dei datori di lavoro non sarebbe da solo
determinante, ritengo che il problema debba
essere risolto attraveJ1SO il contributo dello
Stato.

Segue il tema dell'unificazione delle mu~

tUf" tema discusso e delicato. Chi vi parla
è per tendenza verso l'unità, l'unificazione
dei servizi. la loro economicità ed organici~
tà. Tuttavia ciò deve essere realizzato, evi~
tando ~li inconvenienti. Mi limito quindi,
per ora, ad esprimere una posiZ!ione tenden~

ziale. Evidentemente altre Casse mutue non
possono essere istituite: dico ciò, perchè si

er'1 sollevato il dubbio che oltre alle tre esi~
"tenti si pensasse all'istituzione di una qual'~
ta in Sicilia Sebbene si tratti della mia ter~

l'a di origine, debbo dire che questo non è
possibile, proprio in vista della tendenza uni~
taria verso cui andremo.

PaSSIamo ora ad alcuni punti particolari
l'estensione del beneficio del ricovero ospe~
daliero ai familiari, che ha toccato la no~
stra coscienza umana e çristiana, è un aspet~
to assistenziale di pressante natura, è un
problema intorno a cui ~ come bene è stato

detto ~ la copertura si deve trovare
La sicurezza del lavoro e le condizioni di

vita a bordo delle navi sono un argomento
su cui ha indugiato il senatore Macaggi. Ne

ho già parlato alla Camera dei deputati con
una certa ampiezza: è mio intendimento al~
meno di predisporre i provvedimenti a ciò
idonei, anche trasformando in eventuale di~
segno di legge governativo una proposta di
legge di iniziativa parlamentare.

Quanto all'istruzione e all'addestramento,
facendo capo a quanto ho già dichiarato alla
Camera dei deputati sulla necessità che 1'En~
te nazionale per 1'educazione marinara con~
tinui a svolgere le sue funzioni, che credo
insostituibili, di preparazione alla vita del
mare dei giovani usciti dalla scuola dell'ob~
bligo, sono lieto di confermare al Senato che
proprio nei giorni scorsi sono stati inaugu~
rati i corsi di specializzazione degli ufficiali

di coperta all'uso del radar, presso la scuola
{{ Guglielmo Marconi}} di Genova: a tale
iniziativa sta per affiançarsi quella di una
analoga scuola a La Spezia, la quale contri~
buirà ad assicurare un numero di corsi più
adeguato per l'addestramento del personale.

E passiamo al lavoro portuale. Non pen~
savo di dover fare ulteriori dichiarazioni su
questo punto, ma poichè ci sono stati vari
interventi in proposito ~ ed anche da parte

del senatore Genco ~ credo di dover dare
dei chiarimenti pacati e sereni su questo pun~
to delicato. Il sistema del lavoro portuale ri~
serva le operazioni di carico e di scarico, di
imbaDco e di sbarco, alle Compagnie e ai
Gruppi. È una riserva di lavoro fatta a que~
sti organismi: non ha il significato tecnico,
giuridico ed economico, del monopolio, per~
chè è riserva di lavoro, al pari di quanto av~
vien~, ad eseillipio, nell'ambito dei trasporti
terrestri, dove opera una analoga esclusiva. E
questo è per un complesso ,di ragioni, çne,
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non sono solamente quelle di tutela del la~
voratore, ma anche dell'ordine e della sicu~
rezza nelle prestazioni. Voi immaginate: nei
trasporti marittimi, se ammettessimo non
una determinata rIserva, con l'ordine che
l'accompagna, ma assolutamente l'assenza
totale di disciplina, che cosa succederebbe?
Ecco peJlchè in tutti i Paesi del mondo ope~
ra un tal,e regime: credo, quindi, che non si
debba partire, lancia in resta, contro l'arti~
colo 110 del Codice della navigazione, nella
sua prima enunciazione. In definiitiva, vuoi
per la tutela del diritto del lavoratore, nei
limiti dell'interesse generale della produzio~
ne e del lavoro; vuoi per la prontezza delle
operazioni e per l'organicl'tà, del servIzio;
vuoi per la ragione storica di impedire for~
me dI sfruttamento a tuttI note, in ogni le~
gislazione del mondo del PaesI civili noi
vediamo affermato questo prinCIpio. Chi vi
parla ebbe l'onore di essere rdatore, insie~
me al consigliere di Oassazione Cesaroni, su
queMo tema al Convegno per la produttività
dei portI, e dovette fare un esame di legisla~
ZIone comparata piuttosto accurato, che oggi
mi limito a ricordare attraverso la formula
Incisiva che il tema appartiene al diritto
compara1to del mondo civile.

Dinanzi alla proposizione della riserva ~

ricondotta così al suo vero significato, alle
sue finalità e alla sua misura ~ sta l'ultimo

comma deH'artkolo 110 che introduce una
eccezione alla regola: in casi speciali il Mi~
nistro competente può autorizzare la deroga
a quella riserva. Signori, credo che si tratti
di una cosa semplice, per quanto si sia di~
scusso su questo grosso tema: l'eccezione, se
è tale, riconferma la regola, ed allora è giu~
sto, opportuno e forse doveroso: che noi fis~
siamo meglio quei casi speciali, menzionati
dall'articolo 110 ultimo comma, nel loro ca~ ,

rattere di. eccezionalità e di temporaneità
rispetto alla regola della riserva.

Questo mi pare un quadro che concili da
un lato la direzioll1e dell'impresa nei confron~
ti dell'attività industriale, dall'altro la tute~
la del diritto del lavoro e dei lavoratori, in
uno spirito di solidarietà e di armonia so~
ciale.

Signori, una parola sulla pesca, e sarei ten~
tato di pregare il mio valoroso collaboratore,

l'onorevole Antoniozzi, di prendere la parola,
ma per l'ora tarda penso di dover procedere.

In tema di pesca, tenendo conto di quanto
è stato detto dai senatori Fabreui. Battaglia,
Crollalanza e altri, io vi dichiaro che vedo
due aspetti fondamentali: queHo giuridICO
e quello economico. Quello giuridico porta
seco la necessità di una disciplina adeguata,
unitaria e organka. Ho il piacere di confer~
mare al Senato ciò che ho già dichiarato alla
Camera: il Consiglio dei Ministri ha appro~
vato ed il Presidente della Repubblica ha
firmato .il decreto di presentazione del di~
segno di legge sulla disciplina giuridica del~
la pesca, che ora sarà sottoposto aH'esame
del Parlamento. FormuLo voti che tale esame
sia rapido, in guisa da consentire che al piÙ
presto la nuova disciplina entri in vigore,
specie in quelle parti di essa che riguardano
la polizIa sulla pesca e la 'repressione della
pesca abusiva e di frodo. Quanto al problema
dell'unificazione amministrativa, confermo
al Senato che esso mi sia sommamente a
cuore e che i passi già svolti presso la Pre~
sidenza del Consiglio ed il Ministero della
agricoltura per la creazioll1e di una grande
Direzione generale della pesca presso il MI~
nistero della Marina, con competenza sulla
pesca in mare e nelle acque interne e sugli
organi di ricerca scientifica in materia, sa~
ranno, se necessario, ripetuti sino al loro
completo successo.

L'aspetto economico è notevole e comples~
so, poichè noi dobbiamo reperire i tondi af~
finchè il così detto «piano azzurro» della pe~
sca ~ parallelo al « piano azzurro» dei por~
ti e che por,ta seco la possibilità di provvede~
re per il credito peschereccio, per la qualifi~
cazione dei lavoratori della pesca, per le case
dei pescatori, per la trasformazione e la con~
servazione del prodotto, per idonee costru~
zioni, soprattutto oceaniche ~ abbia la co~

pertura adeguata.
Questa è l'opinione responsabIle del Mi~

nistro che vi parla, il quale vi dichiara che,
prima di lasciare il proprio compito, richie~
derà anche per questo capitolo, così come
per i cantieri, per le leggi per le demolizioni
e per il credito di cui abbiamo parlato pre~
cedentemente, e per il piano generale dei
porti, la debita copertura: ossia l'interven~
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to finanziario dello Stato. Anche se ridotto
all ',essenziale, così come le esigenze di çon~
tenimento della pubblica spesa richiedono,
il tema non può essere derelitto.

Uno degli elementi fondamentali del IjJro~
gramma, quale esso è stata predisposto dal
Ministero della marina, è l'adeguamento del-
la con5is tenza del fondo di rotazione alle esi~
genze effettive: l'esperienza ha dimostrato
che il ,fondo di rotazione ha riscosso ampie
simpatie presso gli esercenti del settore della
pesca ed è, quindi, più che opportuno que~
sto ampliamento della sua consistenza, anche
considerandO' .che non si tratta qui di un
onere effettivo per l',erario, bensì di un al~
leggerim~nto deLl'attuale per.dita in valuta
per le importazioni pari a 45 miliardi annui.

Importa pure che l'Amministrazione della
marina dislPonga di una nave apposita, ade~
guatamente attrezzata, per l'effettuazione di
ricerohe~perimentali nell'interesse della pe-
sca. La somma necessaria per la costruzione
di questa unità non supera i cinquecentO'
milioni: importo assolutamente esiguo ri~
spetto ai benefici chel'iniziativa comporterà
in termini di inves.timento altament.e pro~
duttivo. .

Ho l'onore ,dI dichiarare intanto che, co-
me mio primo atto di Governo, ho pensato
alla pesca. In questo senso: che, non essendo
del fondo di rotazione e per il « piano azzur~
ro », ho [ritenuto mio dovere economico, so-
ciale ed Ìin un certo senso morale verso que~
sti lavomtori tra i più umili, e quindi tra i
più degni di essere assistiti, di dare la prio-

l'ità nella concessione di interventi statali ~

vuoi per la costruzione ai cantieri vuoi per
contributi di interesse sulLe operazioni di
creditO' ~ alle costruzioni pescherecce, par-
tkolarmente a quelle oceaniche.

Signol'i senatotri, può sembrare pooo, ma
è qualche cosa questo provvedimento: e chi
vi parla sa quale volontà cosciente e con~
vinta ha davuto esercitare il vostro Mini~
stro responsabile, sorretto dagli uffici be~
nemeriti, per condurre in porto questa in-
novazione. Non si era mai vista nulla di si-
mile a .favore ,ddla pesca: in .forza di questa
priorità, che non è di persona, bensì di cate~
goria, e che quindi è giusta, sono già stati
firma ti decreti per circa 4 miliardi nei con-
fronti di contributi di costruzione e per cir~

ca 10 miliardi nei confronti degli interventi
credi tizi dell'Istituto mobiliare italiano.

Signori senatori, eccoci all'ultimo punto:
alcune parole sulla 'politica internazionale
marittima. Molti temi potrebbero essere qui
toccati, ma mi limiterò a menzionarne tre:
quello delLe discriminazioni di bandiera;
quello della cosiddetta bandiera « ombra »,
di cui anche la stampa si è impossessata re~
oentemente, sebbene chi vi pada abbia usato
una particolare discrezione in argomento; e,
infine, quello degli interventi della C.E.E. su
cui hanno richiamato l'attenzione il senato-
re Bonadna in Commissione ed altri in Aula,
tra cui i senatori Adamoli e Vidali.

Discriminazione di bandiera. Come voi sa-
pete, opera una determinata legge, la legge
del 1963: è stata solLecitata la costituzione
del Comitato previsto da essa, allo scopo di
metter in moto gli interventi di carattere
nazionale, non dirò ,di rappresaglia, ma di
dif.esa del principio della libertà dei mari,
contro le discriminazioni. Chi VI parla ha
già avuto l'onore di <compiere un apposito
passo nei <confronti del Brasile, dopo quelli
già fatti nei confronti dell'Egitto e del-
l'Uruguay. Saremo fermi, nel quadro della
solidarietà internazionale, per la tutela del
diritto nazionale della nostra bandiera con~
tra ogni discriminazione.

Bandiera ombra: tema delicato che è ar-
rivato alla ribalta nell'altro mma del Parla-
mento, nella pubblica opinione, nei dibattiti
di stampa. La bandiera ombra è l'abbandano
della bandiera italiana da parte di un arma~
tore italiano il quale preferisca altra ban-
diera, sia liberiana a panamense, libanese o
monegasca.

V oci dalla sinistra. I patrioti!

D O M [N E D O', Ministro della marina
mercantile. Onorevoli senatori, la grande
massa degli armatori è sana. Io ho reso un
omaggio all'armamento italiano, parlando
dell'incentivo per la flotta ,libera dopo il pro-
gramma di sviluppo della flotta sovvenzio~
nata. Ma quegli armatori i quali lascianO' la
bandiera italiana finiscono per compiere
una triplice opera di evasione. Evasione a
norme valutarie, evasione a norme fiscali
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(non pagano ricchezza mobile, non pagano
complementare, quasi non fossero più ita~
liani, sotto questo aspetto, pur essendo pie~
namente italiani), evasione nei confronti di
norme sociali a tutela del lavoro e deimarit~
timi: il che veramente non appare tollera~
bile. Ho ~'onore di dichiararvi, sia pure con
la riservatezza che impone la non ,definiti~
vità del tema, che chi vi parla ha già redat~
to un primo schema di disegno di legge, il
quale ha costituito la base di un esame pre~
liminare del problema, che così per la pri~
ma volta è venuta alla ribalta del Gaverno,
per poi giungere, se sarà possibile, all'esa~
me del Parlamento.

Terzo punto: la C.E.E. Si è detto: che co~
sa succede alla Comunità europea? La Co~
munità europea detta legge, dà criteri, trac~
CIa indirizzi, e il Governo Italiano è tenuto a
seguirli, ~ia pure ent,ro dail limitI, mdipen~
dentemente dall'intervento e dalla volontà
del Parlamento? Il dubbio SI presenta sugge~
stiva, a prima vista: merita che noi lo guar~
diamo !pIÙ pacatamente.

A parte che si fa capo ad un tratlato voluto
dal Parlamento nazianale ]n tutta la sua por~
tata, a parte che a suo tempo ognuno di noi
conabbe e valutò prima di dare il voto sul~
la ratifica, Ie prese di posizione degli organi
della Camunità europea sona operative nei
canfronti dei Governi membri, I quali, alla
loro valta, se volessero mutare le leggi esi~
stentI, o derogarvi o innovarvi anche in
parte, dovrebbero semprE: investire i Parla~
menti.

Credo che questa diohiarazione sia ,di un
certo interesse e di una certa portata, alla
scopo di ripristinare l'equilibrio. fra garan~
zie giuridiche dell'ardinamento interno e arb~
blighi giuridici fondati sull'ordinamento m~
ternazionale. Non c'è conflitto, a ben guar~
dare, nell'ardine democratico internazianale,
là dave si preveda l'assenso. libero dei sin~
goli Stati, contemplandosi la possibilità che
ciascuno di essi vi dia corso, secondo il pro~
prio ordinamento. giuridico nazionale, là do~
ve si tratti poi di madificare le leggi di un
singalo Stato.

ln particolare, per quanto riguarda i nega~
ziati con Bruxelles, che sono attivi, noi li se~
guiamo can presenza vigne ed operosa. Pas~

so anche comunicare che il Governo ha già
preannunciato l'invio di un memorandum
sulle condizioni dell'industria cantieristica
italiana alla Commissione del Mercato ca~
mune, in vista della soadenza della legge, a
voi nota, del 1964.

A D A M O L I. Questo memorandum sarà
comunicato al ParIamento?

D O M I N E D O', Mintstro della marina
mercantile. Io ne sarei personalmente lieta.
Ritengo che chi mi succedesse lo sarebbe al~
trettanta, magari in seduta di Commissio~
ne, la quale poi prelude alle riunioni del
Parlamento.

I,] punto di vista italiano sarà~ sastenuto

con chiarezza, sia per quanto cancerne la
prosecuzione di un aiuto produttivistico a
favore del cantieri, nei limiti e alle condi~
zioni di cui ho precedentemente parlata, ,sia
per ciò che attiene ad una seconda ed ul~
teriore fase cui nai tutti miriamo.: l'adazio~
ne di una palitica cantieristica comune, la
quale, in definitiva, il giorno che ne pates~
simasalutare l'avventa, potrebbe veramente
costituire il presupposta per il superamenta
degli attuali, poJiedrici e .disarganici provve~
dimenii dei singoli Stati, rispetto ad un even~
tuale interesse ,superstatuale e comunitario.

Passando ad altro tema, l,a .lettera del trat~
tato prevede esplicitamente una speciale
considerazione delle esigenze delle regioni
che abbiano gravemente risentito di gravi
circostanze politiche, ed alludo a Trieste:
essa sarà fatta valere con chiarezza e con
fermezza. Io aso pensare che non accorra
giuridicamente una revisione del trattato,
bensì basti una sana interpretaziane di essa,
affinchè applicazioni non equilibrate, che og~
gi possono paTire i porti anseatici in posizio-
ne di privilegio rispetto ai nostri parti alto~
adriatici, vengano a cessare.

Di più, un'aziane sarà svolta anche per
saggiare una politica di liberalizzazione co~
mune dei traffici marittimi, con riferimento
al fenameno, che ho testè menzionata, della
discriminaziane di bandiera. Infatti, se un
giorno dall'aziane unilaterale dello Stato per
la difesa dei diritti di 1ibertà contro ogni
discriminazione, secondo il principio di Gra~
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zio della libertà dei mari, potessimo per~
venire ad una fase dI schieramento interna~
zionale o comunitario, contro le discrimina~
zioni, !la credo che un ulteriore passo sareb~
be stato allora compiuto.

Inhne, è opportuno menzionare il proble~
ma sorgente dalla prossima scadenza del~
l'accordo di pesca con la Jugo'slavia: all'atto
della npresa delle trattatIve SI porrà la que~
stione di negoziare un accordo che abbIa,
oltre un valore politIco, anche un contenuto
economico soddIstacente. I rapporti -con la
Jugoslavia in materia di pesca sono, co--
munque, ormai da lungo tempo migliorati,
e nostro compito è ora quello di pervenire
ad una normalizzazione erfettiva anche con
la Tunisia: l'accordo recentemente concluso
con questo Paese rappresenta già una tappa
importante, preludIO ad una sempre mIg1l0~
re comprenSlOne. Gli stessi recentI increscIO~
si episodi, che mi hanno indotto ad assumere
una energica presa di posizione per la tutela
di pescatori italiani e dei loro beni, pur stan~
do a signi,ficare ohe non tutte le questIOni
aperte sono statecolTIipletamente risolte, di~
mostrano ohe, create le premesse per un
ragionevole modus vivendi, è sempre pos~
s1bile una efficace protezione dei diritti e de~
gli interessi dei nostri marittimi.

Signori senatori, vorrete perdonare le men~
de e le incompiutezze. Il tema è veramente
vasto e a£fascinante: abbiamo tentato di deli~
nearlo nelle sue linee essenziali. Mi consen~
tirete di terminare con un ricovdo e con
una citazione, così -come feci iniziando alla
Camera dei deputati.

Alla Camera ricordai un sommo romano,
Ulpiano, il quale esaltò la funzione del mare
e l'esercizio della navigazione, come quella
che ad summam reipublicae pertinet. Era il
tempo dei traffici mediterranei di Roma ver~
so l'Oriente, il tempo di quel grande popo~
lo, che ci ha lasciato le tracce del suo di~
ritto marinaro nel Digesto e poi nella Lex
Rhodia de jactu. Ricordiamo questa sera
altre due figure che hanno aperto la storia
moderna nel nome del diritto del mare. Al di
fuori di ogni influenza della passione politi~
oCadell'ora, con un distacco di quasi tre se~
coli ~ ma è l'era moderna che si apre ~

noi possiamo rievocare quei due grandi che
furono taJi in nome del mare e segnarono co~
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sì il prestigio della loro Nazione nel quadro
della solidarietà dei popoli. Cromwell, che al
culmine della lotta fra potere del Parlamen~
to e potere regio, ci ha lasciato l'Atto di na~
vigazione del 1631, che cominciò a far gran~
de il suo Paese sui mari nella vita libera dei
traffici. Colbert che, 50 anni dopo, fondò le
fortune della Francia con la celebre Ordon~
nance touchant la marine del 1681, prima
sintesi fra il diritto marittimo mediterraneo
e quello nordico.

L'Italia oggi, \per nostra ventura, ha un
diritto del mare evoluto, alto, ammirato
presso tutti i popoli civili. L'Italia nostra
ha il Codice della navigazione, frutto di una
evoluzione semisecolare della dottrina e del~
la giurisprudenza, che oggi ispira il diritto
dei paesi dell'America latma, della Grecia
e di altre Nazioni. Io auspico che, vicino a
quest'altezza del diritto del mare, che in~
veste e la dottrina e la giurisprudenza, vi :sia
l'incremento dei traffici del mare e della
politica del mare. La -coscienza marinara sia
alta presso il popolo italiano e serva il no--
stro domani che ~ se bene opereremo ~

non potrà non aprirsi secondo le leggi della
natura, le voci della storia e >la Sipinta in~

coercibile di quella realtà che dà vita al no~
stro comune sentimento. (Vivi applausi dal
centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro av~
viso sui vari ordini de! giorno. I rprimi due
ordini del giorno sono del senatore Gian~
oane. Poichè questi non è presente, si inten~
de che vi abbia rinundato.

Segue ]'ordine del giorno dei senatori
Giancane e Macaggi.

D O M I N E D O', Ministro della marina
meroantile. Evidentemente, e in correlazio~
ne a quanto ho ,detto in tema di previdenza
marinara e in particolare di pensioni, lo ac~
cetto come viva, concreta raccomandazione.
Pur non Dotendo ancora fissare la data esat~
ta allo scadere della quale il nuovo provve~
dimento potrà avere valore, dichiaro di assu~
mere l'impegno più pieno affinchè si possa
realizzare la parità di trattamento previden~
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ziale tra i lavoratori del mare e gli altri la~
voratori.

P RES I D E N T E . Senatore Macaggi,
mantiene l'ordine ,del giorno?

M A C A G G I. Pur essendo soddisfat~
to per l'impegno 'preso, debbo però insistere
perchè si operi con sollecitudine.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Evidentemente d'accordo, poichè
non c'è giustizia se non è fatta a tempo. Il
mio impegno sarà massimo e spererei che
entro l'anno si possa provvedere.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine del
giorno ,dei senatori Deriu e Manni.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Lo accetto, considerando che es~
so tendenzialmente rientra :nel quadro del~
l'aumento delle linee, che sarà preso in esa~
me nella prossima riunione di cui ho pl1e~
cedentemente parlato. Non posso in modo
specifico dire quale potrà essere l'aumento,
ma, tendenzialmente e come impostazione
politica e programmatica di Governo, sono
d'accordo che si operi su questa linea.

M O N N I. La ringrazio.

P RES I D E N T E. Segue il primo or~
dine del giorno dei senatori Vidali, Adamoli,
Fabretti e Ferrari Giacomo.

D O M TN E D O', Ministro della marina
mercantile. Primo: classificazione del porto
di Trieste. La domanda è assolutamente cor~ I

retta e ho già dato disposizione affinchè l'iter
abbia inizio.

Secondo: potenziamento delle linee di na~
vigazione p.im Questa richiesta rientra nel
concetto dell'equilibrio tra versante adriati~
co e versante tirrenico e, anche sotto que~
sto profilo, essa è tenuta presente ed accet~
tata dal Governo.

Terzo: potenziamento del Molo VII. Rien~
tra nel piano generale dei porti.

Quarto: revisione del ,trattato di Roma.
Questa revi,sione, a mio avviso, non è giuri~
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dicamente necessaria, poichè lo stesso in~
tento si può realizzaTe con trattative ed ini~
ziative che chi vi parla ha già avuto l'onore
di avviare.

Quinto: attuazione dell'ente portuale. So~
no d'accordo, perchè ciò disoende dallo sta~
tuta speciale approvato dal Parlamento.

Posso anzi aggiungere un'ulteriore parola
che addirittura va oltre, e cioè che è in cor~
so di costituzione un comitato permanente
per Trieste, come ha fatto l'Austria, allo sco~
po di curar,e la ricerca, che io reputo fOon
damentale, di sbocchi nell'Europa centro~da~
nubiana.

P RES I D E N T E Senatore Adamoli,
mantiene l'ordine del giorno?

A D A M O L I. Sono 'soddisfatto.

P RES I D E N TE. Segue un secondo or~
dine del giorno dei senatori Vidali, Adamoli,
Fahretti e Ferrari Giacomo.

D O M I N E D O', Ministro della marina
meroantile. Il secondo punto lo accetto pie~
namente. Sul primo devo fare una riserva,
poichè non si puo costituire un nuovo or~
ganismo per elaborare un piano dei porti,
in quanto gli interessi locali, di categoria,
dei lavoratori, degli operatori, sono sentiti
sul posto, porto per porto, mentre poi ne
sarà investito il Parlamento.

P RES I D E N T E . Senatore Adamoli,
mantiene l'ordine del giorno?

A D A M O L I. Sono soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue un terzo or~
dine del giorno dei senatori Vidali, Adamoli,
Fabretti e Ferrari Giacomo.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. L'ordine del giorno può essere
accettato; nel senso che, pur mancando la
norma internazionale e una determinazione
uniforme di una linea di confine del mare
territoriale, che non ha potuto essere realiz~
zata nemmeno dalla Conferenza di Ginevra
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del 1958, abbiamo tuttavia dato istruzioni
affinchè fino a 50 miglia operi il controllo
oontro !'inquinamento.

P RES I D E N T E. Senatore AdamoIi,
mantiene l'ordine del giorno?

A D A M O L I. Sono soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore CrolIalanza.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Su questo punto credo di aver
risposto nel corso dell'intervento generale;
sono lieto comunque di ribadire di fronte aJl~
l'ordine del giorno particolare, che questa
esigenza dell'equilibrio fra i due versanti è
un' esigenza di giustizia, di equità e di econo~
midtà: è un interesse pal1ticolare che è inte
resse nazionale.

Per quanto riguarda l'ultimo punto, del
quale non ho parlato, il traghetto Bari~Ra~
gusa, io debbo dichiarare ,che considero la
cosa di vivo interesse, di molta importanza.
Come abbiamo realizzato il traghetto fra la
Italia e la Greda, io ritengo che dovremo
realizzare il traghetto fra -l'Italia e ,la Jugo~
slavia. Le correnti turistiohe, che 'Sono for~
tissime in quel Paese, non pos,sono non es~
sere ad un tempo curate ed incanalate nei
confronti del nostro. Non so esattamente
quale sarà la soluzione concreta ~ 'se tra~
mite una società sovvenzionata o mediante
!'iniziativa libera ~ ma dichiaro che una
soluzione dovrà essere trovata e ohe opere~
remo a questo fine, per realizzare il colle~
gamento anche con la Jugoslavia, come già
è stato realizzato con la Greoia.

P RES I D E N T E. Senatore Crollalan~
za, mantiene l'ordine ,del giorno?

C R O L L A L A N Z A. Non insisto, nella
speranza che ciò che ha detto il Ministro av~
venga il più presto possibile.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Certamente.

18 OTTOBRE1963

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Adamoli, VidaIi e Fa~
bretti.

D O M TN E D O', Ministro della marina
mercantile. Ripeto le dichiarazioni fatte, con
la preghiera di voler considerare l'ordine
del giorno come invito, anzichè come impe~
gno: solamente questo, come è per tutti gli
altri.

Per Wlémto riguarda il punto dell'accon~
to, non pOS1so di,re nulla di concreto, per.
chè pur sentendo il problema ~ mi sia con~
sentito di dichiara:do pubblicamente ~ do~

vrei trovare il titolo: ho già risposto ad inter~
rogazioni parlamentari su questo punto. Chi
sta a questo posto non può, evidentemente,
fare erogazioni di spesa se non col titolo do~
vuto. Qual è il titolo per dare un acconto?
Occorrerebbe una legge. Se potessi fare a
meno della legge, dichiarerei al Senato che
mi batterei in tutti i modi anche a tal fine.
Se tuttavia occorresse la legge, riterrei éhe la
procedura più rapida sarebbe quella della
nota di variazione, atta ad .ottenere un au~
mento delle disponibilità tale da consentire
l'erogazione ,dovuta.

P RES I D E N T E . Senatore Adamoli,
mantiene l'ordine del giorno?

A D A M O L I. Poichè tutti siamo d'ac~
corda, ed anohe il Governo, sull'urgenza di
decidere per quanto riguarda l'aumento del~
le pensioni, il problema dell'acconto diventa
puramente formale, però ha i] suo contenuto
umano che non sto qui a ripetere. Vorrei
che fosse anche considerato che ci avviCl~
niamo alle feste di fine d'anno e che si tenes~
se presente la condizione in cui si trovano
questi lavoratori.

Onorevole Ministro, mi ,permetto di ricor~
darle che già in occasione dei precedenti
aumenti venner'Ù concessi acconti; allora il
titolo si trovò e si trovarono anche i ,fondi.
Io la prego di andare ad esaminare la situa~
zione che si creò allora e di ripercorrere la
stessa strada. Se il Governo vuole, entro p'Ù~
ohi giorni può decideI'e per l'erogazione di
un acoonto.
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P RES I D E N T E. Onorevole Ministro,
lei consulterà i precedenti?

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Senz'altro: farò tutto quello che
potrò. Mi compiaocio deUa affermazione sul~
la potenza del Gov,erno, e ringrazio!

P RES I D E N T E. Segue 1'ordine del
giorno del senatore Battaglia. Però non vedo
il senatore Battaglia in Aula.

BER G A M A S C O Lo faccio mio, si~
gnor Presidente, come pure gli altri ordini
del giorno 'presentati dal senatore Battaglia.
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P RES I D E N T E. Segue un altro ordi~
ne del giorno dei senatori Battaglia e Ve~
ronesi.

D O M I N E D O', Ministro della marina
me,rcantile. Anche quest'ordine del giorno
involg:e un problema di altrui competenza
~ tutti e tre gli ordini del giorno del sena~

tore Battaglia involgono altrui competenze
~ cioè riguarda la Cassa per il Mezzogior~

no. Occorrono intese con questa affinchè sia
rinnovata la circolare. Siccome ritengo 1'or~

I dine del giorno giusto e fondato, ai fini del~
la pesca oceanica, interverrò presso la Cas~
sa 'per il Mezzogiorno.

PRESIDENTE.
Bergamasco.

Sta bene, senatore I P RES I D E N T E. Senatore Bergama~
sea, si ritiene soddisfatto?

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Dichiaro che, per quanto riguar~
da ,le opere già deliberate a seguito del noto
intervento di 21 miliardi della Cassa per il
Mezzogiorno per i porti, la competenza
è ,del Ministero dei lavori pubblici, ma se~
gnalerò vivamente il caso al mio collega dei
Lavori pubblici. Per quanto riguarda il re~
sto, faccio dferimento al piano generale dei
porti.

P RES I D E N T E. Senatore Bergama~
sea, insiste su questo ordine del giorno?

BER G A M A S C O. Sì, signor Pre~
sidente.

P RES I D E N T E. Segue 1'ordine del
giorno dei senatori Battaglia e Cataldo.

D O M I N E D O', Ministro della marina

mercantile. Per questo ordine del giorno
mi rkhi<amo al piano genemale dei porta..

P RES I D E N T E. Senatore Bergama~
sea, ma!llith:mel' ordin'e dell giorno?

BERGAMASCO.
disfatto.

BER G A M A S C O . Mi dichiaro sod~
Mi dichiaro sod~ disfatto.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine del
giorno dei senatori Battaglia e Veronesi.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Per quanto riguarda questo or~
dine del giorno, la competenza è, evidente~
mente, del Ministero delle finanze, ma io

non mi esimerò dall'obbligo e dal desiderio
di intervenire presso di esso allo scopo ,di
sollecitare, nella sovranità dell'altro Dica~
stero, questo intervento.

BER G A M A S C O La ringrazio.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Veronesi e Battaglia.

D O M I N E D O', Ministro dlella marina
mercantile. Anche qui devo far richiamo al
piano genera/le dei porti; in questo quadro,
io acoetto :l'ordine del giorno, iD!a:turaJmen.
te nella visione genemle che ne verrà fuOIfi.

BER G A M A S C O. La ringrazio, signor
Ministro.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
gio:mo del senatoiPe Gianquinto.
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D O M I N E D O', Ministro dJella marina
mercantile. Anche questo ordine del giorno
di grande importanza ~ riguarda l'emporio
di Venezia, che io ho (visitato personalmente
ed il cui piano regolatore particolare mi è

statO' trasmesso e daIJa Capitaneria e dal
Provveditorato ~ come ho avuto l'onore di

dichiarare ai parlamentari veneti, discuten~
do con essi del problema, sarà inserito nel
piana generale. Non pOSlsa dé\JJ:1el'as.sioura.
zione farma,le che tutto H piana regoJaltore
speciale, ran i suoi 90 miliardi, passi nel

pilalno generaLe; ma passa dichi.é\JJ:1é\JJ1eche ,sen.
to profondamente le esigenze di Venezia, sia
per quanto riguarda l'eliminazione delle pe~
troliere dal centro starico, sia per quanto
riguarda l'.esigenza di aumentare il drargag~
gio dei fond:ali, senza di che i grandi tran.

satlantici non attraccano a Venezia. In que~
sto spil1ita, e nel quadro general1e deil piano
dei porti, accetto l'ordine del giorno come
raccomandazione.

P RES I D E N T E. Senatore Gianquin~
to, mantiene l'ordine del giorno?

G I A N Q U I N T O. Non insisto. La rin~
grazio, signor Ministro.

P RES I D E N T E. Segue l' oJ:1dine del
gliorno dei s.enatori Genlco, De UTIJter~khter e
Valsecchi Athas.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. L'ordine del giorno del senatore
Genco risponde esattamente alle dichiara-
zioni ed agli impegni che ho avuto l'onore
di aSiSUmeI1e,in vostra presenza, durante H
mio intervento sui temi: costruzione, credi~
to, demolizione. Pertanto sono favorevole e
lo accetto.

A D A M O L I. Io chiedo la votazione di
questo ordine del giorno. Deve risultare che

non è 'votato da tutto il Senato, perohè noi
siamo oODltra(I1iad esso.

P RES I D E N T E . Ma i[ Governa lo ha
accettato!

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Va bene, nessuna difficoltà ad
accettare anche questo come raccomanda-
zione. Quindi parità di trattamento!

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Pirastu e Adamoli.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Anche questo ordine del giorno
è aocettato come raccomandazione, in cor-
rispondenza, signor Presidente, di dò che
ho avuto l'anol1e di dire per un precedente
ordine del giorno del senatore Deriu.

P RES I D E N T E . Senatore Pirastu,
mantiene il suo ordine del giorno?

P I R A S TU. Sono soddis£atto.

iP RES I D E N T E. Segue UIll altlI'D or-
dine ,del giorno del senatore Pirastu.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Sono in grado di comunicare che
le operazioni dI delimitazione, o di allinea~
mento, come tecnicamente si chiamanO', del-
le acque demani ali sono in corso, e allo
scopa di aooelelJ:~are i lavori pI'Dpll1ia I1ecen.
temente ha disposto !'invio sul pO'sto di un
aJltro ufficiak deUe Caipi:té\JilIel1iedi ponto, in
COI\rispondenza con qua;nto deHo nel!' ordine
del giorno.

P RES I D E N T E . Senatore Pirastu,
mantiene il suo ordine del giorno?

P I R A S TU. Ringrazio il Mini,stro, ma
vorrei pregado di fare in modo che queste
operazioni ad un cer.to momento abbiano
termine, percnè dUJraillo ormai da moho
tempo.

P RES I D E N T E. Segue l'airdJine del
giorno del senatore Barbaro.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Qui la situazionle va chia'l:1ita,nel
sensO' che, se non vado enr~ata, per un terzo
delle opere fondamootaJli vi è stato !'inter-
ventO', i,l finanziamentO' deLla Crassa per Il
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Mezzagiorno; quindi quesito è acquisito,
per grazia ,di Dio.

l'O cama;:>i:ròill mio davere, pur tll1a'ttandos.i
di quesÌ'ione di competenza di Mtro Dicaste-
Ira, di segnalare l'urgenza, l'amportanza e la
necesiS,ità di solJrecitudine pr,esso la Cassa per
iI Mezzogiorno.

P RES I n E N T E . Senatore Barbaro,
mantiene il suo ordine del giorno?

BAR BAR O. Si tratta di tre miliardi
in tuNo, e cioè d,eMa sett.ima parte, circa, di
qudlo che è costata :la riparazione eseguita
nel porto di Genova dei daJIlm./ifaJttli da una
,sol,a mamggiata, derlila trentesima par,te di
quel che costerà, a quel che sembm, >lasiste
,mazione de,l porto ,di Venezia. Si tratta, nel
casa di R:egg;io, di un porto 311centro del Me-
diIDeI1raneo, nel punito cioè di equi:l:ibrio ~

dioev,a lei, ono/Devole Minis.tro ~ tra Tirreno

e Jonio, peiI' ill qua:le transitano ceiIl!tamÌ<la
>touneJllate di navigl.io al gioI1llo. Tre miilaa,r
di, quindi, SOlno quasi niente per ,questa gran
de opera e per le gramdi e ii!1Jdisoutlibili fina.
Jità che iTi.g,uardano alIporto di Reggia, che è
al centm, e quindi nel ollore pulsante, del
Mediterraneo e anche a:l:l'estremo meridio-
naLe del continente itahaJ)lo ed eurolPeo.

P RES I D E N T E. Segue il primo or-
dine del giorno dei senatori Mammucari,
Bufalini, Levi, Compagnoni e Morvidi.

D O M I N E D O', Ministro della marina
mercantile. Sono d'accordo perchè considero
che il bene ,demaniale, pubblico per defini-
zione, spetti al godimento della comunità dei
cittadini, salve quelle utilizzazioni turistico~
balneari che possano essere concesse ai sin-
goli, ma in vista di un interesse generale.
Perciò questa esigenza è perfettamente pre-
sente al mia spirito, tanto che l'ho già tra-
dotta in una circolare assai circostanziata a

t'utte le CaiPlÌitane.rie di porto.

P RES I D E N T E. Senatore Marvidi,
mantiene il suo ordine del giorno?

M O R V I D I. Non insisto.

P RES I D E N T E. Segue un altro Otr~
dine del giorno dei senatori Mammucari,
Levi, Bufa'lini, Morvidi e CampagnO'ni.

D O M I N E D O' , Ministro della marina

mercantile. Evidentemente non si può pre-
scindere dal portO' di Civitavecchia per ra-
gioni di ordine geneirale.

P RES I D E N T E. Senatore Morvidi,
mantiene il suo ordine del giorno?

M O R V I D I. Non insisto.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno dei senatori Fabretti, AdamO'li e
Vidétli.

D O M I N E D O ' , Min:istro della ma:rina

mercantile. Guardi, onorevOlle Fabrt1etti, io la
pregherei di dire come hanno fatto tutti gli
altri colleghi, ({invita» anzichè ({ impegna»
peI1chè ciò per me è assai importante, data
Ila fedeltà dovuta a ciò che dico di fronte al
Parlamento.

F A B R E T T I. Accetto.

D O M I N E D O ' , Ministro della marina

mercantile. Evidentemente il quadro investe,
per Ila fase tecnica, i Lavori pubblici can cui
manteniamo i contatti più stI1etti ai ,fini del~
l'elaborazione del piano dei pO'rti. Come ho
detto per il piano generale dell pOllto eli Ve~
nezia, così adesso per il piano negolaltorre del
porto di AncO'na dichiaro pub baicamelIllte che
il progetto sarà tenuto dO'verO'slamente, ade-
guatamente nel pO'sto debito dell pian'0 ge-
nera1e.

P RES I D E N T E. Senatore Fabretti,
mantiene l'oJldine del g~orno?

F A B R E T T I. Signor Presidente, vor~
rei [al' presente ancO'ra una vO'lta all'onoJlB-
vale Ministro che il mio ordine del giOTllO
riguarda un pmblema di ordine generale ed
un problema di urgenza non rinviabile. Ed
ho citato anche ques10 fatto neH'interroga~
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zione alla quale 11'onorevole Ministro mi het
assicurata che darà risposta.

D O M I N E D O' , Ministro d:ella marina
mercantile. Lunedì.

F A B R E T T I. Onorevole Ministro,
questo parto rischia di essere bloccavo dalla
caduta di una diga fmanea.

D O M I N E D O I, Ministro della manna
mercantile. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O M I N E D O' , Ministro de'ua marina
me:rcamtile. Signor Presidente, sono stato ge~
nerico nella mia risposta e sono il primo
a riconoscerlo. Evident,emente, come spera,
vorrei 'stralciare, queste opere: è naturale
che presso l'Amministrazione dei lavori pub~
blici io tenterò di realizzare !'intento voluto
da lei, dalla dtltà di A!n,cona e daLLemgioni
di sicurezza. Le debbo però dichialnllre, sena-
<tare Fabretti, che la situaz.ione ooanziaria
del bH3Jncio dei Lavo:ri pubblici, in questo
casa competente, è talle per oui (ricordo un
;precedente, que1lilo di Napali, per cui sono
m3Jllcati i fondi del bil:ando dei Lavori pub
bM:ci per akune opere) non dobbiamo fare
appw1to ad alcuno. Evidentemente, all'atto
di f3Jre i biIanci prosiSimi, nOlistiaremo con gH
occhi aperti: non in sede di singolo bilancio,
ma in sede di bilan:cio generaJ1e finanziario,
dato che il Par,la:mento non può poi niente
sul singolo bilancio, con ~a prooedu['a attua~
le, s,arr,vodare indirizzi, cr1tÌJche e l,umi. Io di-
chiaro pubblicamente che interverrò presso
il Ministero dei lavori pubblici nel modo piÙ
adeguato e più energico e piÙ convincente
possibill'e. Se riuscirò, bene! Se non riuscis-
si, occarrerebbe uno stanziamento apposito,
cosÌ come è avvenuto per la situazione di Na
pOlli, quando la diga fmanea stava franando
ed abbi,amo dovuto, con 3Jpposita ddiherazio~
ne del Consiglio dei minist,ri, stanziare un
certo fanda alla scopo. Le assicura che ia
farò tutta il mia davere e che distinguo le
apere indifferibHi dalle opere ohe vanno in.
serite nel piano.

FABRETTI
,

Ministro.
La ringrazio, signor

P RES I D E N T E. Seguono due ordini
del giorno del senatore Vetronesi. Il secondo

It'ec:aanche la :firma del senatOlre Artom.

D O M I N E D O ' , Ministro della marina
mercantile. Questi ordini del giorna vanno
inseriti nel piano generale dei porti secondo
i criteri ohe ho detto.

P RES I D E N T E. Gli alI'dini del giorno
sona esauri~i. Passiamo ara all'esame dei
capitoli dello stato di previsione della spesa
del Ministero deLla ma:rina mericanti1e, con
fintesa che la semplice lettura ,equivarrà ad
approvazione qualora nessuno chi:eda di par-
lare e non siano presentati emendamenti.

(Seinza discussione, sono approvati i capi~
tOlli con i r,eiat<ìviriassunti peir titoli e per
categor~e ).

PassiJamo all'es,ame degli articoli dell dise
gna di legge. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segl1e1tario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamentO' deUe spese or~
dinarie e straordinarie del Ministero della

marina mercantile per l'esercizio finanziario
dal 10 luglio 1963 al 30 giugnO' 1964, in con~
formità dello stato di previsione annesso al~
la presente legge.

(È approvato).

Art. 2.

Per l'esercizio finanziario 1963~64 è autoriz~
zata la spesa straardinaria di lire 300.000.000
per le sistemazioni difensive previste dalla
legge 17 lugliO' 1954, n. 522, madificata dalle
leggi 25 lugliO' 1956, n. 859, 24 marzo 1958,
n. 328 e 31 marzo 1961, n. 301.

(È approvato).
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Art. 3.

Per l'esercizio finanziario 1963~64 la som~
ma di cui all'articolo 2 della leEge 6 agosto
1954, n. 721, occorrente per provvedere alle
momentanee deficienze di fondi delle Capi~
tanerie di porto, rispetto ai periodici accre~
ditamenti sui vari capitoli di spesa, è fissata
in lire 25.000.000.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Fiorentino. Ne ha facoltà.

F I a R E N T I N O. Onor,evole Presi~
dente, onOlrevole Ministro, onoreVloli colleghi,
mi d~slpiace, ma non è cOllpa mia se siamo
arrivati a quest'ora data Ila compl'essione e
la fretta del dibatti1:o. Premetto per doverosa
lealtà che le nostl'e critiche non vanno diret~
tamente .a -lei, signor Ministro, ma alla si~
tuazione (jhe ha el'editato solo da qualche
mese e al c'lima politico attuale che ['ende
impossj,bile, anche se dlla vOll,esse o <restasse
al potere, dei mighonamelllti essenzi,ali. Avrei
desiderato fare un interventocostruttivo e
dettagliato in una materia che oonosoo be~
ne per averla vissuta da 40 anni, ma 'le spe~
il"anze aJt.tualM che esso risuJtasse efficace sono
al momento talmente nulle che me ne sono
as1Jenuto. Anche nel [settore della Marina
mercantHe il magnifico slando, che aveva
consentito la grande riaffermazione del la~
varo itwliano, è fermo e, ciò che è scorag~
giante, anzichè far ricorso a diagnosi e ri~
medi appropriati, ci si ind~rizza verso solu~
zioni sbagliate che aggraveranno il male.

Per quanto riguarda i porti, ad esempio,
si parla da anni dei lavori indispensabili da
farsi in quelli più importanti, ma mentre i
progetti non sono assai spesso ade['enti alle
Vel'e neoessità, non vi sono ~ ed è difficile
trovarli nelle condizioni in cui è stata fatta
precipitar'e la si1:uazione della nostra eco~
nomia ~ i fondi neoessari e sufficienti; e ne
è ,la prova la dichiarazione del tutto generica
che ha fatto in proposito il Ministro, il quale
ha parlato di piani generali.
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A Napoli, ad esempio, servono una quindi~
cina di miliardi, ed a stento se ne è trovato
uno solo, che sarà sprecato in spese margi~
nali e in definitiva quasi inutili, poichè i
denari sono come le ,medicine, '0 se ne danno
in quantità gius,ta o sono inefficaci e perfino
dannose.

A proposito di porti, desidero rilevare, per
incidenza, che si sta trascurando il proble~
ma, così interessante e importante, imposto
dal turismo marittimo, e cioè la costruzione
di piccoli ma efficienti porti neUe me['aviglio~

se località della nostra costa continenta:lee
insulal'e che, specie nel sud, ne sono quasi
totalmente privi. Anche questo andrà neI
piano generale!

D O M I N E D O', Mmistro dJella marina
mercantile. Scusi, senatore Fiorentino, que~
sti stanno insieme ai porti pescherecci.

F lOR E N T I N O. Lo so, ma tutto
dipende dai fondi. Io so che la buona volon~
tà da parte sua c'è, onorevole Ministro, ma
mancano i saldi, cioè quel che è necessario.

D O M I N E D O' , Ministro della marina
mercantile. Bisognerà trovarli.

F I a R E N T I N O. Località dove sono
già sorte accoglienti attrezzature alberghie.
re vengono trascurate da questo punto di
vista, mentre il più il"ieco movimento turi~

stieo, che è proprio quello che viene' dal
mare con mezzi autonomi, è respinto per
mancanza di qualsiasi sicurezza di ormeggio
e di rifugio.

Quel.la nostra gemma turistica che è Capri,
col suo nome magico e le sue incomparabili
attrattive, potlI'ebbe essere una fonte di ric~

ohezza nazionale in rigoglioso sviluppo, ed
è invece in preoccupante decadenza. Tra Il'a'l~
1:110,essa è ormai frequentata sempl'e meno

dai panfili, pur diventati assai più numerosi,
a causa del suo porticciolo ormai del tutto
insufficiente anche per il traffico di linea.

Esistono da anni dei pirogetti di ampliamen~
to, ma '1'attuazione non si intravvede nep~
pure.
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To:rnando a cose di più ampia misura, vi
è da osservare che non basta dare ai nostri
porti commerciali adeguate attrezzature' per
incrementé\!re i traffici. Questi sono connessi
non so,lo alla politica economica <general,e,
oggi così carente, ma ai costi dei servizi ,e
al :rendimento del 'lavaro portuaile.

A Genova,ad esempio, chi osservi lIe navi
che fanno spesso la fila per entrare, potrebbe
facilmente ingannarsi e pensaI'e che ciò di~
penda dal 1iraffico fortemente dilatato e da
insufficienti attrezzature. La verità è che in~
vece il porto di Genova non solo è divenuto
uno dei più costosi, ma è uno dei più lenti
neHe operazioni di carico e scarico. Infatti
una mano, e cioè il gruppo di operai addetti
a una stiva, lavora u£ficialmente solo 25 ton~
nellate al giorno, mentre a Marsiglia ne ]a~
vom 100 e a BaroeHona 110. Ne consegue che
la parte di traffico che può scegliere preferi~
sce andare altrove, mentre le navi sono co~
strette a sostare a Genova a causa della len~
tezza delle operazioni portuali.

Le paghe alte, le più alte possibili, sono
un diritto sacrosanto dei lavoratori, ma ad
esse dev,e conrispondere un rendimento ade.
guato. ,Paghe sempre più alte con una resa
troppo scarsa è un'antitesi ed un assurdo eco~
nomico.

Per quanto riflette 'la costruzione e l' eser~
cizio deHe navi, oggi il nostro Paese è in gra~
ve crisi e perde il terreno conquistato nei
confmnti degli Stati esteri. Infatti la nostra
crisi non solo dipende dal mercato dei noli,
persistentemente basso da due anni, ma di-
pende dal maggior prezzo italiano di costru~
ziÒne ,e di eSleI1cizi'Ùdelle navi e da,111aman.
canza di un'equa protezione aHa nosÌlra ban~
dieI1a. È da rilevare che i nO'li alti del passa~
to hanno dato 'lauti guadagni solo sulla carta
in quanto essi sono stati ampiamente sconta~
ti dagli armatori con i prezzi altissimi pagati
ai cantieri, s:iochè im de:fiJnitiva, corn ill riba,sso
dei noli e del prezzo internazionale del'le co~
",truzioni, ill p!lusvall!Ù\re deii noli è servito ad
essi pa:-incipalmente per paga:re ai cantieri il
p'lusvalore delle navi che è risultato però del
tutto fittizio con la discesa dei noli e dei
prezzi dell naviglio stesso. Oggi è vano spe~
rare in rialzi consistenti e permanenti dei
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noli; occorre quindi adeguarsi alla realtà ed
opera:re secondo i princìpi di una sana eco~
nomia, aocontentandosi di guadagnalre 1'am~
mortizzo 'e un modesto inte:resse.

In Italia si respinge una politica di equa
pI1ot,ezi'Ùne dellIra bandiera, o qUaIll1to meno si
,faJlJDJOsOlI,tanto timidi tCJlJtlativi in taJ senso,
mentre molti Stati spingono la protezione
con ogni mezzo pur di aiutare la propria ma~
rineria nella delicata fase di assestamento de'l
me:rcato mondiale, anche per effetto delle
nuove basi tecniche ed economiche che si
sono determinate. In Italia si assiste invece
addirittura ad un fenomeno di autolesio~
nismo, quando cioè gli enti statali Cipa:rasta~
taH noleggiano navi ,estere senza aver nep~
pure vistO' prima se fosse possibile ottenerle
di bandiera italiana alle medesime condi~
zioni.

Anche il Ministro ha riconosciuto 'la neces~
sità dell'armamento di 'rinnovarsi per compe.-
tere con l'estero, ma, nonostante le ,enormi
cifre spese per ammodernare i cantieri, 'que~
,sti SOlniQaneo,r,a ass,ai arretlr,ati per attrezza-
tuve e metodi, sicchè, oltre al maggior temp'Ù
richiesto da -essi, siamo ancOlra al punto che
il pI1ezzo delle costruzioni navali in I taHa, a
seconda del tipo delle navi, è dal 20 31133
per cento maggioI1e dei prezzi ottenib:i'li non

s'Ùltanto in Giappone, ma negli ottÌ!mi can~
tieri del NO!I'd Europa.

Inol,tre, mentre all'estero .si ottengono fi~
Danziamenti che vallliIlo fino al1'80 per oento
d~lle navi ad un interesse che varia dal 3 al
5 pC/I'cento, in Italia siamo intorno a1'1'8, 8 ,e
mezzo, dieci per cento...

D O M I N E D O ' , Ministro della marina

meroantile. l'1 divario fra costo interno e oo~
sto internazionale era del 33 per cento...

F I O R E N T I N O . Lo è tuttora. Esiste
,ancora un diva~io ingiustificato ed ingiusti-
ficabile o meglio giustificato soltant'Ù dai me~
todi arretirati ohe vigono nei cantieri italiani,
dal fatto che i cantieri italiani lavorano a'l
50, 60 per cento...

D O M I N E D O ' , Ministm della marina
mercantile. Della riorganiz~azione dei can~
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tieri io ho già parlato con dati obiettivi. Le
posso dire che come livello medio il divario
tra costo interno e costo internazionale, men~
tre un 'tempo era del 33 per cento, ora è sceso
a circa il 20 per cento.

F I :Q R E N T I N O . Ne prendo atto vo~
leiIl'tieri. Io però sono stato pr,ec:is'O, p.erchè
ho detto: secondo il tipo di nave, e aggiun~
go ma che ilntendo parlare delle na,vi che og
gi vanno, perchè è inuti,le parilar:e di na1vi che
teoricamente si potrebbero costruire e non si
costruiscono; occorre par:lrare di navi che
si costruiscono, os~ia delle grandi petroliere,
deUe gil1andi navi da t'l'asporto moho veloci:
ebbene, in Giappone e in Norvegia si costrui.
sce con il 30 per cento dvca di minor prezzo
che in Italia. Per affrontare i pmblemi bi
~ogna >dire la verità, signor Ministro.

D O M I N E D O ' , Ministro della marina
mercantile. Poichè la sua frase si prestava
ad un'interpretazione non esatta, sia pure
non voluta, ho pensato di precisare.

F lOR E N T I N O . Non era voluta e
credo di averlo chiarito doverosamente. E la
legge sul credito navale, fatta per sopperire
in parte a questi aggravi, è rimasta operan~
te finora, per mancanZa di finanziamenti, so~
lo per 50 naVI su oltre 100 domande già regi~
strate e presentate da anni. Oggi la situa~
zione è cambiata, sicchè molti di questi non
costl'uiranno neanche più. Si sono create co
sì situazioni di enorme sperequazione e di~
sagio fra gli armatori, tanto che a'lcuni sono
stati perfino costretti a cancellare le com~
messe passate ai cantieri, fidando sulla si~
cura e plronta applicazione di una legge del~
lo Stato. È spiegabi'le quindi che, mentre
gli armatori esteri, godendo di costi minori
sia per la costruzione della nave che per Io
esercizio, rispetto a quelli itaIiani che sono
t,m i più e:!'evatI del mondo, e godendo di fa

cilitazioni di pagamento notevolissime e tas~
si di interesse assai più bassi dei nostri,
1'iescono a fronteggiare <la crisi, gH armaltori
italiani Sii trovano in particolari e gna,vi con
dizioni di inferiorità, e quindi in difficoltà.

Anche la necessaria demolizione del vec~
chio, sorpassato naviglio, che doveva essere

mcentivata attraverso le relative disposizionI
di legge, si è arrestata per il ritardo dei suc
cessivi stanziamenti. Anche lei lo ha ricono~
sciuto e speriamo che questi famosi, nuovi
stanziamenti anrivino, ma c'è stato un [ungo
periodo di stasi che ha danneggiato enorme
mente la marineria.

Questo Gabinetto, che ha avuto appena il
tempo dI rendersi conto del vari problemi
(e glie ne do atto) tira poco dovrà passare la
mano, non perchè privato della fiducIa della
pubblica opinione o del Parlamento, ma per~
chè deve lasciare le poltrone a Moro, Fanfa~
ni e compagni. QuindI, chIssà quando si ri~
parlerà di tali problemi e chissà in qual mo~
do si provvederà.

Da tutte le ragioni ,sopra accennare nasce
anche la orisi dei cantieri che non si osa d]
ridimensionare, perchè questa parola OggI
scotta come il fuoco, non ~i può 'pronunciare,
mentre è la sola salvezza, nè li SIItralsfO'I1ma
convenientemente, come savebbe necessario~

Tale crisi si vOlrrebbe invece rIsolvere ag~
gravando il male nel suo complesso, e CIoè
alimentando la famosa spirale dei debiti sui
debiti con la creazione di l1iuove, p'tù gravi
e permanenti situazioni deficitarie, nel tenta~
tivo il:lusorio o col pretesto di arginare delle
situazioni deficit3!rie che, di per se stesse,
sono più contenute e più rimediabili; si in~
tende cioè incrementa;re sia la flotta passeg~
geri che quella commerciale dell'I.R.I., e ne
abbiamo una riprova nelle sue dichiarazioni
di questa sera.

Ora, si pensi che lo Stato è già indebi~
tato, nei confronti delle compagnie cosiddet~
te di preminente interesse nazionale, di 79
miliardi e mezzo, oltre le centinaia di miliaT~
di già spesi e che solo per l'eserdzio 1963
1964 è pvevisto un altro passivo di 27 miIiar-
di, senza ter.er conto di quanto vel1rà ad
incidere l'entrata in linea delle grandi navi.
Lei ha paI1lato di nove miliardi: non sono al'
tuali, e sono d'accordo con lei, perchè saran-
no di più.

D O M I N E D O ' , Ministro della marina
mercantile.. Vedremo.

F lOR E N T I N O . Sono pronto a scom~
mettere con lei. Tutto questo, per esercitare
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servizi che l'armamento libero effettua egual
mente bene e che saprebbe perfettamente in-
tegrare senza che 'lo Stato ci rimettesse un
soldo, anzi pagando, come sta facendo, deci-
ne di miliardi di tasse annuali.

Se si pensa che con la costruzione delle
cosiddette navi in famiglIa, e cioè per queUa
costosa famiglia dello Stato che sta tUttà
sulle spalle del cont:[~ibuente, si vanno a co-
struire navi organicamente antieconomiche
per p'rogettazione, per costo e per esercizio,
e si vOlrrebbe che questa espansione della ma-
rineria statale invadesse sempre più il cam-
po privatJistico e vieppiù scoraggiasse ini-
ziative economiche che dovrebbero esseI1e in-
vece sostenute e inco:mggiate, se si pensa al-
1a massa di miliardi che graveranno sullo
stremato bilancio dello Stato, si deve con-
cludere che anche questa importante barca-
pilota dell'economia itahana rappresentata
dalla marine da nazionale sta lentamente af-
fondando.

D O M I N E D O ' , Ministro della marina
mercantile. In questo quadro non dimentichi
le dichiqrazioni che ho avuto l'onore di far~
sulla preparazione della legge di incentivi per
le costlI'uzioni della marineria dell'armamen-
to libero.

F lOR E N T I N O . <Diquesto l'arma-
mento libero 'le sarà grato, ma non potremo
mai esseI1le abbastanza non grati per l'espan-
sione che lei darà ad una marineria passiva,
perchè questo si fa solo per ragioni dema-
gogiche, non economiche. Lei ha detto un
momento fa che questo deve essere basato
sul principio deLla eCOInomicità: belLe paro
le, oaimi pmponimenti, ma quando lei le
avrà fatte costruire e costeranno, come nel
passato, centinaia di miliardi allo Stato, leI
cosa farà?

Probabilmente leI non ~arà più Ministro
a quell'epoca ed alzerà le braccia al cielo co-
me per dÌJre che è un castigo di Dio.

D O M I N E D O ' , Ministro della marina
mercantile. Mi perdoni una parola ancora.
La sua tes'I pecca, perchè po:r;ta a conseguen
,ze eccessi've. Alllora 'lei ferirebbe quella ma
rina da 1Ìnea la quale, dovendo assolvere
certe funzioni di pubbH,co interesse, non
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potrebbe essere assunta che daUo Stato. La
pos:izione giusta sta ndl'equiHhrio, con CrI
lieri dI economicità.

F lOR E N T I N O . Io ammetto che Cl
possa e ci debba essere un equihhrio III que

S'ta materia, ma questo equiHbrio è già aHI
vatu a -limiti estremi, e, se lei lo aggrava an
'corm, non so dove alDidremo a finire. Mi per
dam, signor Ministro, io l'ho ascoltata atten
.tammrte; lei è alrrivalto a dire che la marine
'ria privata è complemcrrta're aHa ma,rineria
d,i Stato.

D O M I N E n O ' , M inÌ!stro della marin,'!

mercalntile. No, no! Ho detto che c'è com-
pl1ementarietà fra le due.

F lOR E N T I N O. Om, se SIUcinque
milioni e mezzo di tonnellate, solo 700 mi,la
sono nella marineria di Stato, vorrei sapere
quale sia la complementare e qua'le l'altra!

n o M I N E D O' , Mimstro deUa marina
mercantile. Ma ara le ho precisata la mia
idea.

F lOR E N T I N O . Allara o lei si è
espresso male o io ho capito maJe.

Signor Ministro, dalle sue stesse dichiara-
zioni fatte alla Camera risulta che gli ap~
porti che la marina nazionale procura alla
economia ed a,U',eral'io possono cakolaJrsi in
mille miliardi. Questa enorme somma me-
rita bene una strenua difesa! Io credo che
il primo ad esserne convinto sia proprio lei,
signor Ministro. Chiami a raccolta l'inizia-
tiva privata e la vivifichi caraggiosamente,
anzj,chè dall'e, signor Mirristro, mi perdomo

<come appare dai prQpasiti da 'ld espressi,
come volgarmerrte si dice, una botta al cer
chio ed una a<lllabotte. Consenta alUa libera
iniziati va di es'pl1kalìe intera la srua utHe, in.
sostituibi<le funzione, che anch'ella pelraltro
ha definita essenziale, e vedrà che il naufr,,-
gio che pur si profila in questo settore potrà
essere evitato.

È a mia conoscenza che dei gruppi arma-
toriali italiani ~ e questa è una parte co~
struttiva, credo ~ hanno allo studio dei pro~

getti di. 'navi. fatti sulla scorta della 10m
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esperienza, che non è trascurabile, ed alla 'lu~
ce di quanto stanno approntando i tecnid
delle marine PIÙ pmgredhe del monda.

Tali navi saranno quelle del domani, le so~
le che potranno competere anche ai noli cor~
renti. Solo che H' GOVeI1ll1Olo sapesse vo
Jere sarebbe possibi,le asstouraI1e ai cantieri
nazionali una serie di costruzioni private ita~
liane per circa un milione annuo di tonnel~
late di portata, che, al contrario di quelle
costruite in famiglia, sono senza rischi e si~
curamente proficue per ,lo Stato. Signor Mi~
nistro, tenga presente la 'Ìri~teesperienz'a che
si è fatta nel passato, quando le Ferrovie del~
lo Stato, che pUDe avevano una gestione af~
fidata a dei ga,l:al1:tuomini (io 'l'icorda rara~
mente di avere incontrato nella burocrazia
jta~iana dei galantuominia:ltlrettanto pro~
vati come quelli ohe stavano aHara nelle Fer~
fovile dello Stato) fecera il ten<taitivo di gesti
re da loro ill tralsporta ma,rittimo di tilr.tta la
massa di carbone che al:lora consumavano
le Fe:rrovie, oggi in g,mn parte eQlet,trifica-
te: fu tRile H di,sastro che dopo quaIche
anno di perdite ingentissime dovettera re
stiituiJre le navi aU'iniziatliva plrivata.

In Inghilterra il 'laburismo, che pure in un
primo momento aveva nazionalizzato tanto
e tutto, comprese di non poter nazionalizzare
proprio il settore della navigazione. L'ora as~
sai delicata che volge impone agli uomini di
coscienza di evitare la mortificazione dei vo~
lentelrosi e lo scoraggiamenta delle capacità.
OocorDerebbe invece agire per ottenere la coe~
sione e l'armonia di tutti gli sforzi, sia priva~
tistici che statali, al fine di derivarne il mas~
sima beneficio .per la collettivÌ<tà. SOII.oquan
da il Gov,el1J1o si metterà su ta'le indirizzo.
avrà la nost~a ,piena ed incondiz,ionaJta ap-
provaziane e salidarietà.

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
doma,nda di pa:r;la:re,metto ai voti ill disegno
di legge nel suo com.plesso. Cni l'approva è
pregato di alzarsi.

CE approvato).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura deIlc
interrogazioni pervenute alIa Presidenza.

G E N C O , Segretario:

Al Ministro dell'interno, per sapere se sia
a conoscenza della caotica situazione am~
ministrativa e della crisi permanente in cui,
da qualche anno, versa l'Amministrazione
comunale di Gravina inPuglia.

Manifestazioni evidenti di tale marasma
amministrativo e politico sono:

a) le dimissioni di alcuni consiglieri co~
munali della Democrazia aristiana, tra i quali
10 stesso capogruppo;

b) le dimissioni dalla Giunta di due as~
sessori presentate neIl'agosto 1963 e non an~
cara sottoposte, come anche queIle dei con~
siglied, all'esame del Consiglio comunale per
la presa d'atto;

c) le denunce di irregolarità amministra~
tive, con maggior rilievo nel settore dei la~
vori pubblici (trattative private, perizie sup-
pletive, alienazioni, acquisti di aree eccetera),
fatte non solo in pubblici comizi ma anche
in sede di Consiglio comunale;

d) il prepotere deIla Giunta comunale
che adotta continui importanti provvedi~
menti con i poteri del Consiglio comunale,
nonostante le continue proteste delI'opposi~
zione;

e) l'assunzione di un centinaio TIra im.
piegati avventizi, salariati e operai nettur.
bini, assunti con metodi discriminatori e il~
legali (Delibera di Giunta n. 906 del 12 set~
tembre 1963 alI' oggetto : ({ Approvazione run~
10 transitorio»);

f) !'impossibilità di pagare regolarmente
il numeroso personale dipendente, tanto ve.
ro che aIle volte il ritardo raggiunge iquat.
tro mesi di stipendio, oltre alIa straordinario
e alle altre spettanze di legge;

g) il gmve deficit che ammonta a un

miliardo e settecenta milioni;

h) i contra~ti imanabili esistenti tra i
componenti deIl'attuale Giunta e il rifiuto
deIla stessa di dimettersi collegialmente, ef.
fettivamente ed irrevocabilmente onde con-
sentire la formazione di una nuova maggio~
ranza, ripetutamente affermata dai gruppi
interessati.

Di fronte a tale grave situazione che com~
porta una totale inefficienza amministrativa,
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con discredito alle stesse Istituzioni demo~
cratiche, l'interrogante chiede di sapere dal~

l'onorevole Mimstro dell'interno, anzitutto
perchè la Prefettura di Bari ~ sollecitata a

viva voce prima dal sottoscritto e poi dal~
l'onorevole Finocchiaro per il gruppo del
P.S.I. ~'non ha ntenuto di intervenire con
i poteri sostitutivi obbligatori derivanti dal~
le leggi in vigore essendo stata avanzata la
richiesta di convocazione del Consiglio co~
munale ai sensi dell'articolo 49, secondo ca~
poverso, della Legge comunale e provinciale.

Inoltre chiede di sapere se, in ogni caso,
l'onorevole Ministro non ritenga indispensa~
bile:

1) far convocare il Consiglio comunale
per la presa d'atto delle dimissioni presen~
tate da consiglieri ed assessori;

2) disporre una inchiesta amministrati~

va per accertare se esistano ed in quale mi~
sura irregolarità amministrative o di altra
natura (172).

STEFANELLI

Al Ministro dell'interno, per conoscere la
situazione del Consiglio comunale di Gravi~
na in provincia di Bari (173).

GENCO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della sanità, per conoscere
quali provvedimenti intenda prendere per
ovviare al disposto del decreto ministeri aIe
datato 1 luglio 1963 sull'ordinamento dei
servizi e degli uffici della Direzione generale
per la vigilanza e il controllo delle sostanze
alimentari di origine animale.

Come è noto, il decreto in parola ha solIe.
vato la legittima e compatta reazione della
classe veterinana per l'assorbimento da par
te di altri di un servizio specifico, con grave
danno morale ed a scapito dell'efficienza del
la pubblica igiene. Si chiede l'abrogazione
oppure un urgente emendamento al detto
decreto atto a salvaguardare interessi e di.
gnità di sì benemeriti funzionari in un mo~
mento così delicato della vita nazionale
(656).

ROVELLA, CATALDO
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Al Ministro dei lavon pubblici, per sapere

se è a conoscenza dell'importanza decisiva

che assume ~ per lo sviluppo economico

di Oristano e della zona e per l'attività stes~
sa del consorzio per il nucleo di industrializ~
,;azione dell'Ori'stanese ~ la costruzione di

un porto adeguato alle necessità attuali e

alle prospettive di sviluppo economico della
città di Oristano e della zona

Per sapere ancora se il progetto per la co-
struzione di un porto nello stagno di Santa
Giusta, trasmesso al Ministero dei lavori
pubblici da parte del Genio dvile di Cagliari,

sia stato accolto positivamente dagli orga
I ni competenti facenti capo al Ministero e se

il Ministro non intenda finanziare o promuo~
vere il finanziamento di detta opera. Nel ca~
so, invece, in cui la sistemazione portuale
prevista nello stagno di Santa Giusta fosse

stata respinta, si interroga il Ministro per sa-
pere in quale modo e con quali provvedimen-

ti intenda affrontare e risolvere il problem~
di dotare 1'0ristanese di un porto adeguato
alle necessità del processo di sviluppo eco.
nomico di Oristano e delJa zona (657).

PIRASTU

Al Mimstro della pubblica istruzione, per
conoscere se siano stati informati gli orga
ni competenti dei ritrovamenti di indubbio
valore archeologico avvenuti anche di re
cente in Agro di Supino (Frosinone) dove,
qualche giorno fa, ad opera di due giovani
volenterosi, è stata portata alla luce una

pavimentazione a mosaico in ottima con
servazione, quasi in superficie; ritrovamen

ti che possono avvalorare !'ipotesi addirit.
tura dell'esistenza, nella zona, di rovine di
una antica città volsca; per sapere quali
provvedimenti si possono prendere, oltre
tutto, per la raccolta degli oggetti già tra

vati con relativa facilità e che potranno
trovarsi (statuine ed anfore anche di mè

tallo, monete eccetera) ed evitare che va
dano dispersi; nonchè se potrà farsi luogo

a ulteriori sistematiche ricerche (658).

SCHIETROM-\
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Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere se sono stati redatti i pro~
getti e stabiliti i piani d'attuazione per la

elettrificazione a scopo agricolo~industJriale
.e a scopo di illuminazione del comprensorio

dell'Ente Maremma ed in particolare delle
località: Tragliate, Testa di Lepre, Traglia~
telle nel comune di Roma; Monteroni, S.

Martino, Ceri nel comune di Cerveteri (659).

MAMMUCARI, COMPAGNONI

Al Ministro della pubblka istruzione, per

'conoscere quali provvedimenti intenda pren-
dere perchè venga sospeso il licenziamen
to del personale non insegnante (amministra~

tivo e subalterno) non di ruolo dLpendente

dallo Stato, che in seguito all'avvenuta uni-
ficazione in numerosi comuni della scuoh
media e della scuola di avviamento, risul.

ta esuberante rispetto ai posti rimasti di.
sponibili.

Tale licenziamento, infatti, oltre a pro.

durre le dolorose conseguenze derivanti da
ogni forma di disoccupazione, viene a col-
pire in diversi casi persone che hanno già
prestato servizio nelle scuole dello Stato
per alcuni anni e viene a pregiudicare irri.
mediabilmente, anche in caso di riassun-

zione, l'inquadramento nei ruoli aggiunti di

tale personale perchè, in base al decreto le.
gislativo 7 aprile 1948, n. 262, basta un so

lo giorno di interruzione nel servizio per
cessazione del rapporto d'impiego per im.
pedire il godimento del predetto beneficio.

Per sapere, infine, se non ritenga giusto
ed opportuno mantenere in servizio il per.
sonale in questione, almeno per tutto il pe.
riodo necessario al fine di poter accertare

se esistano o meno le possibilità di riassor
bimento presso altre scuole, secondo le di.
sposizioni e le modalità impartite dai com
petenti uffici del Ministero della pubblica

istruzione (660).

SPIGAROLI, BALDINI, BELLISARIO,

MONETI, CONTI

Ordine del giorno
per le sedute di sabato 19 ottobre 1963

P RES I D E N T E . Il Senato tOQ'nerà
a riunirsi domani, sabato 19 ottobr.e, in due
sedute pubhliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda aUe ore 17, con il seguente oDdine
del gi'Orno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVlSlone della spesa del Mi~
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1963 al 30 giugno
1964 (156 e 156~bis) (Approvato dalla Ca~
mlera dei deputati).

e svolgimento delle interpellanze:

NENCIONI (BARBARO, CROLLALANZA, CREMI~

SINI, FRANZA, FERRETTI, ,FIORENTINO, GRAY,

GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOLTI SANTI,

PACE, PICARDO, 'PINNA, PONTE, TURCHI). ~

Al Presidente IdeI Consiglio dei ministri e
al Ministro dei lavori pubblici. ~ 'Poichè

dai precedenti del disastro di Vajont si
delinea chiara una responsabilità per non
a!vere sgombrato le popolazioni a valle del
,Piave, dato che la frana, causa recente
della tragedia, era in atto da oltre dieci
giorni, tanto che il bacino era stato svuo~
tato di circa 20 metri, gli interpellanti
chiedono:

1) se non sia vero che stante la frana
in atto era stato deciso lo svuotamento
dell'invaso entro novembre;

2) se non sia vero che era stata pro~
spettata anche l'ipotesi dello smottamen~
to di una enorme massa di roccia del
monte Tac;

3) per quali ragioni si è omesso di
ordinare lo sgombero delle popolazioni a
valle;

4) per quali ragioni l'Enel non ha
provveduto comunque a porre in essere
tutti gli accorgimenti che non solo la pru~
denza ma il dov,ere imponevano per evi~
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tare che fosse comunque messa in peri~
colo la vita di intere popolazioni (55).

SCOCCIMARRO (TERRACINI, PERNA, SPANO,

GAIANI, GIAt\(QUINTO, VIDALI, V ALENZI, CI~

POLLA, SAMARITANI, SECCHIA, ADAMOLI, BI~

TOSSI, iBUFALINI, BERTOLI, COLOMBI, CONTE,

FORTUNATI, MAMMUCARI, MONTAGNANI MA~

RELLI, MINELLA MOLINARI Angiola, PAJETTA

Giuliano, n'ANGELOSANTE). ~ Ai Ministri
dei lavori pubblici e ,dell'industria e del
commeroio. ~ Per saper,e se, nell'attesa

dell'esito delle inchieste amministrativa e
giudiziaria in corso, non ritengano, allo
scopo di tutelare comunque gli interessi
delle vittime del disastro del Vajont, non~
chè dello Stato, nei confronti della SADE,
di dovere urgentemente adottare le se~
guenti misure cautelari:

1) la sospensione dei versamenti del~
le somme spettanti alla SADE per capi~
tale ed interessi, a titolo di indennizzo, a
norma della legge 6 dioembre 1962, nu~
mero 1643;

2) il diniego dei contributi di legge
da parte dello Stato per la costruzione
della diga del Vajont ,e la restituzione
dalla SADE degli importi a tale titolo già
eventualmente corrisposti;

3) la retrocessione alla SADE, dal I
complesso dei beni da essa provenienti,
delle opere costituenti il sistema del
Vajont, risultando le stesse manifesta~
mente inidonee alla loro destinazione, e
ciò per condizioni già esistenti prima del~
l'entrata in vigore della legge di naziona~
lizzazione dell'energia elettrica (57).

e delle interrogazioni:

TOLLOY (BERMANI, SCHIAVETTI, ALBAREL~

LO, FERRONI). ~ Al Presidente del Consi~

glio dei ministri. ~ Per conoscere, non

appena sarà in possesso di notizie mag~

giormente particolareggiate, le cause, la

portata e le conseguenze del disastro de]

bacino di Vajont e i provvedimenti di ca~
rattere immediato adottati e da adottarsi
a favore delle popolazioni così duramente
colpite e particolarmente quelli program~
mati per la ripresa e il ripristino dell'atti~
vità economica e sociale nelle località dan~
neggiate (160).

ARTOM (PASQUATO, BONALDI). ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dei lavori pubblici. ~ Nell'atte~

sa delle conclusioni della Commissione di
inchiesta sulle eventuali responsabilità vi~
cine e lontane della tragedia del Vajont,
gli interroganti chiedono di sapere intan~
to se ed in quale momento erano state
portate a conoscenza degli Enti ed Auto~
rità competenti statali e comunali noti~
zie sui fatti preannuncianti la frana del
Monte Toc e quali provvedimenti siano sta~
ti presi in base ad esse per prevenire o li~
mitare le disastrose conseguenze verifica~
tesi (165).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione deUa spesa del
Ministero della pubblica istruzione per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1963
al 30 giugno 1964 (174 e 174.bis) (Appro~
vato daz,za Camera dei deputati).

2. Stato di previsione della spesa del
Ministero del lavoro e deHa previdenza
sociale per l'esercizio finanziario da,l 1a

luglio 1963 al30 giugno 1964 (173 e 173~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

3. Stato di previsione della spesa dd
Ministero degli affari esteri per l'eserci.
zio finànziario dal 1

(}

luglio 1963 al 30 giu..
gno 1964 (214) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

La seduta è tolta (ore 22,05).

Dott. AI"BERTO ALBERTI
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